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La terza ed ultima Regione 
Conciliare del Lazio (dopo 
quelle delle Diocesi suburbi- 
carie e del Lazio Inferiore 
che abbiamo, in nostri pre- 
cedenti articoli, descritte) è 
quella del Lazio Superiore 
che, in grande parte, si iden- 
tifica con l'antica Tuscia: la 
Buona Novella, uscita da Ro- 
ma attraverso le molte Vie 
Consolari — l'Aurelia, la Clo- 
dia, la Flaminia, la Cassia, 
la Ferentana — si diffuse re- 
lativamente presto, nella Tu- 
scia, creando centri di evan- 
gelizzazione in zone che, 1700 
anni or sono, avevano una 
loro funzione geografica e di 
traffico, spesso oggi scom- 
parsa. Così, nella Tuscia sor- 
sero diocesi a Forum Clodii 
(tra Nepi e Sutri, a 27 miglia 
da Roma) a Centumecelle, ad 
Acquaviva, a Ferento. 


e origini della Diocesi di 
Tuscania (una volta, la città 
si chiamava Toscanella) ri- 
salgono al secolo III; quel- 
le di Viterbo al secolo VI. 
Le due Diocesi ebbero vita 

distinta sino al 1192 quando ven- 

nero unite insieme. Da allora, i 
Vescovi — sino ad oggi, e cioè a 

Diocesi in comune, 59 — hanno 

sempre risieduto a Viterbo; nel 
maggio del 1936 venne unita an- 
che l'Abbazia di S. Martino al 

Monte Cimino le cui origini risal- 
gono al secolo XIII. La Diocesi 

l è composta da 39 parrocchie ed 

| ha, complessivamente, una popo- 
Se siamo disposti a seguire un 

La facciata della chiesa di S. Pietro a Tuscania: costruito nel sec. Vii! filo di precedenza storica, la de- 

questo monumento è ritenuto il più bello, in tutta Italia, del tempo scrizione la dovremmo comincia- 
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Molte di quelle antichissime 
Diocesi sono scomparse, an- 
che come veri e propri cen- 
tri di abitazione. Altre, inve- 
ce, hanno sopravvissuto, in- 
tensificando la loro popolazio- 
ne ed inserendosi potente- 
mente nella vita moderna con 
un corredo invidiabile di an- 
tica fede. 

Le Diocesi dela Regione 
Conciliare del Lazio Superio- 
re sono: Acquapendente, Ba- 
gnoregio, Civitacaretellana-Or- 


San Paolo fuori le Mura e 
dei Santi Anastasio e Vincen- 
zo alle Tre Fontane, Tarqui- 
nia-Civitavecchia, Viterbo-Tu- 
scania-Abbazia nullius di San 
Martino al Monte Cimino. 
Inizieremo ila descrizione 
del Lazio Superiore dalla 
Diocesi di Viterbo e Tuscania. 


re da Tuscania: dalle splendide | 


chiese di Tuscania, fasciate dal 
rosso caldo della cinta muraria 
medioevale, ricamate nei rosoni, 
svelte nel disegno delle colonni- 
ne, armoniche nella fuga degli 
archetti. Poche — in questa, pur 
ricchissima di tesori, Italia — so 
no le citta che, come Tuscania 
possono dare intatta ed immedia- 
ta la idea di una splendida e pas 
sata fioritura architettonica, alla 
quale, naturalmente, fa riscontro 
la fioritura della fede. Avvolte nel 
loro silenzio; San Pietro e Santa 
Maria Maggiore, sono un poco 
appartate dalla citt& moderna. Al- 
l'ombra del mozzo campanile ro- 
manico, Santa Maria Maggiore; 
al vento dell’acropoli di Tarqui- 


nia etrusca, San ‘Pietro: ed en- |. 
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IA DELLA . FEDE J 
della Tuscia 


vie 


sa — le vicende di quei venti an- 
ni: a Viterbo giunge, nel 1261, 
Papa Alessandro IV — fiero con- 
tro l'eresia. L'anima del Ponte 
fice è travagliata da una grave = 
minaccia: quella dei Tartari e con- $% 
tro di essi — nella quiete di Vi- er 
terbo — vuole indire una lega di & 
Principi per lanciare una crocia- oe 
ta. Ma al culmine del suo lavoro, Sees 
nella capitale della Tuscia, la 
morte lo sorprende. Dopo un pod 
conclave che dura tre mesi, vie $ 
ne eletto Urbano IV, il papa figlio 
di un ciabattino di Troyes ed al esn 
quale, il destino, aveva riservato %% 
di assistere al definitivo tramon- 
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trambe risalgono — anche se han 
dovuto subire rimaneggiamenti 
posteriori — al secolo VIII; an- 
zi, di quel secolo, la chiesa di 
San Pietro è giudicato il più in- 
signe monumento. 


La più antica memoria del cri- 
stianesimo nella Diocesi — un 
giorno unica — di Tuscania, è 
conservata in una iscrizione la- 
tina del 407; qui si vuole che San 
Tolomeo, discepolo di San Pietro, 
abbia predicato la fede e ne sia 
stato il primo Vescovo. Si vuole: 
perchè questo è solo nella tradi- 
zione popolare ed il primo Ve 
scovo conosciuto ha nome Omo- 
bono ed intervenne — nel 595 — 
al Sinodo romano sotto Gregorio 


Magno. 

Fino al 1192 Tuscania ebbe Dio- 
cesi autonoma; fu in quell’anno 
che anche Viterbo ricevette la 
cattedra vescovile, e venne im- 
mediatamente unita, da Papa Ce- 
lestino III alla più antica, ma 
certo meno sviluppata consorella. 
Ed in quell’anno, il Vescovo Gio- 
vanni, sottoscrive per la prima 
volta un documento con attri- 
buzione unita di Viterbo e Tu- 
scania. 


Certo, al vento dei secoli, la sto- 
ria di Viterbo ebbe pagine clamo- 
rose, al confronto della più mo- 
desta — eppure bellissima — Tu- 
scania. Pagine clamorose, come i 
venti anni — dal 1261 al 1281 — 
in cui Viterbo fu sede di Papato, 
ospite di conclavi, soggiorno di 
re, convegno di luminari della 
Chiesa. 

Eccòle in breve — e per quan- 
to — la storia della Chie 


süggestivs visione della processione in costume oche 
nei mese di agosto rinnoveranno in occasione della 
dēla nuova chiesa di Oropa. La processione si com- 
valdostano al 


1266 la sua sede in Viterbo: è il 
tempo in cui vien terminata la 
celebre Loggia del Papa nel pa- 
lazzo vescovile. Ed è Clemente IV 
che dalla chiesa di San Lorenzo, 
lancia la scomunica contro Cor- 
radino di Svevia. Poi viene Gre- 
gorio X, poi Innocenzo V e Adria- 
no V, poi Giovanni XXI, medico 
espertissimo che, invaghito di Vi- 
terbo, ampliò il palazzo papale, 
ma venne travolto ed ucciso dallo 
sprofondamento del tetto della 
camera nella quale dormiva. Dopo 
Nicolò III, ecco il quinto ed ul- 
timo conclave che si svolgerà a 
Viterbo: il popolo invade la sala 
in cui i Cardinali si erano radu- 


In questa solenne occasione si rinno- 


vera una delle più belle e suggestive 


processioni di tutto il mondo cattolico 


BIELLA, luglio. 


EL prossimo mese di agosto, 
grande festa ai piedi del monte 
Mucrone. Al termine di un pro- 
gramma di solenni manifestazio- 
ni, elaborato e preparato con 
amorosa cura da un comitato 
presieduto dall’Ece.mo Vescovo di Biel- 
la, verra consacrata la nuova maestosa 
basilica di Oropa, che da um'altura, 
sullo sfondo del massiccio del Tovo e 
dell’arco preaipino biellese, domina il 
complesso sacro e vetusto delle costru- 
zioni, degli ospizi, dei porticati attor- 
nianti il vecchio venerato Santuario del- 
la Madonna Nera, che qualcuno ha opi- 
nato essere . almeno per la devozione - 
it più antico santuario europeo. 

II Sacello eusebiano, che contiene la 
taumaturgica statua, resterà, almeno 
per ora, nella sua sede secolare, che è 
la Basilica pontificia: è stato infatti 
scartato, dopo lunga operazione, il pro- 
getto di trasferirlo nella basilica nuova, 
la quale nella sua struttura architetto- 
nica aveva previsto invece questa nuova 
collocazione. Tanto è vero che essa si 
presenta all'occhio dell'osservatore come 
distinta, all'esterno, in due corpi, una 
rotonda maggiore ed una minore, desti- 
nata a custodire il Sacello, con rispet- 
tive cupole: all'interno, invece, il corpo 
è unico, grazie a un collegamento co- 


gii abitant mi 


bisilese in 12 ore di cammino 


to della potenza sveva in Italia, pann 
con la scònfitta di Manfredi e la ss 
chiamata di Carlo d’Angié sul tro- 
no di Sicilia. Il Papa susseguente, na 
Clemente IV, fissa nell’aprile del 2% 
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(Continua a pag. 15) 
GIANNI CAGIANELLI 


stituito da un grande arco marmoreo 

Settantacinque anni sono occorsi per 
elevare sui monti di Oropa, a oltre 1000 
metri d'altezza, la colossale costruzio- 
ne: la prima pietra della nuova basilica 
è stata posta infatti il 1. giugno del 
1885. La Basilica pontificia, quella che 
racchiude la statua della Vergine dalla 
tradizione attribuita a San Luca (nel IV 
secolo il vescovo vercellese Eusebio 
avrebbe eretto lassù il primo sacello 
per collocarvi l'effige, in legno di ci- 
presso, recata dall'Oriente), era appar- 
sa insufficiente, fin dal secolo XVII, ad 
accogliere le enormi folle di pellegrini 
provenienti da ogni regione. A quella 
epoca risalgono i primi progetti per una 
chiesa nuova, dopo che si accantonò la 
impossibile idea di ampliare ia vecchia. 
Anche |l’Antonelli figura tra i numerosi 
redattori di progetti. La scelta definitiva 
riprese in esame quello, steso nel 1774, 
di Ignazio Amedeo Galletti, rielaborato 
dall’arch. Ferroggio e dall'attuale diret- 
tore dei lavori, larch. Pietro Paolo 
Bonora. 


E’ da tre quarti di secolo che fervono 
dunque i lavori (e ancora in questi gior- 
ni, con intensità febbrile per l’imminenza 
della data della consacrazione) per la 
realizzazione immensa, se si eccettuano 
le diverse pause soprattutto dei periodi 
bellici. La visione della basilica nuova 
di Oropa @ quanto mai suggestiva, ora, 
per la mole grandiosa, la maestosa 
configurazione, l'altezza su cui sorge e 
lo scenario che la incornicia. Ma ardua 
è stata l'opera dei costruttori, se si 
pensa alla difficoita del trasporto dei 
materiali a circa 1.200 metri d’aititudi- 
ne; è impegnativa, se si caicola che 
per ia sola rifinitura della rotonda mi- 
nore sono occorse 8.673 giornate di fa- 
tica, per un totale di 70.427 ore lavo- 
rative. 


L’altezza del « cupolone » - è davvero 
il caso di definirlo con questa espressio- 
ne . è di metri 80,20. La basilica, allo 
interno, misura 88 metri di lunghezza, 
e all'esterno, dal primo gradino della 
rampa di accesso, sotto il pronao, al 
campanile, metri 109,80. 


Sei grandiose cappelle, decorate a 
profusione di marmi, pietre, altorilievi, 
statue, si aprono ai lati della rotonda 
maggiore. Due sole di esse sono deco- 
rate pittoricamente, rispettivamente con 
un ciclo della Natività dovuto al Bevi- 
lacqua e un’Assunzione di Silvio Con- 
sadori. |! fedeli della diocesi di Biella 
hanno donato l'altare maggiore, posto 
al centro della rotonda minore, ove 
avrebbe dovuto innalzarsi il Sacelio eu- 
sebiano secondo il piano primitivo: Pal- 
tare porta un bassorilievo dell'Audagna 
incorniciato di onici e gialli di Siena ed 
è attorniato da statue in marmo e in 
bronzo intervallate da colonne in onice. 
Dail’aito domina un ampio ciborio mar- 
moreo e bronzeo, con preziosi mosaici 
nella parte interna. 


A più di un miliardo di lire è ammon- 
tata la spesa per questa insigne realiz- 
zazione, ultimo atto di una storia imme- 
morabile di devozione alla sacra Casa 
della Madonna di Oropa, una storia 
punteggiata da meravigliosi avvenimenti 
spirituali e anche da solenni manife- 
stazioni esteriori. 


Una delle più singolari e caratteristi- 
che espressioni di pietà che si svolge- 
ranno nell'occasione della consacrazione 
della nuova basilica sara certamente la 
tradizionale processione - che risale a 
tempi antichissimi - proveniente da 
Fontainemore, sulle sponde del laghetto 
valdostano de! Lys. Gli abitanti dell’al- 
pestre paese attraversano a piedi le 
montagne che li separano dal Santuario 
biellese, camminando per undici o do- 
dici ore: questo avviene ogni cinque 
anni, ma pure in concomitanza con fatti 
straordinari che interessano il Santuario 
(come quello del prossimo agosto) o il 
piccolo borgo della Valle d'Aosta. 


Tutti gli abitanti di Fontainemore, 
uomini e donne, bimbi e vecchi, assieme 
al Parroco, partecipano alla processio- 
ne: e secondo l'usanza è il più piccolo 
« pellegrino » ad aprirla . a volte portato 
a braccia perché in fasce - e il decano 
a chiuderla. Nella notte, attraverso il 
passo di Pillaz, il colle della Barma, le 
Cinque Croci, | devoti pellegrini, vestiti 
coi pittoreschi costumi della vahe 
con gli abiti delle varie Compagnie re- 
ligiose (una delle quali, composta di 
giovani, porta il nome di «Legionari 
della Madonna =»), scendono all’aipe del- 
la Pissa dove avviene l'incontro con 
quanti, -da Oropa, si sono recati ad at- 
tenderli, Di qui raggiungono il Santuario 


al canto del loro caratteristico inno: 
« Echos du Sanctuaire ». Nella luce del- 
l'alba, dopo un difficile cammino durato 
una dozzina di ore - èe al termine di 
una preghiera inintenrotta, lunga nel 
tempo quanto lunga è stata la marcia - 
questi pellegrini, che sembrano fanta- 
smi usciti dalle tenebre, si inginocchia- 
no a baciare la soglia della Basilica. 
Le origini dei rapporti tra Oropa e 
Fontainemore probabilmente si riallac- 
ciano ad un voto. ii 22 agosto di que- 
st'anno, nell’identico pittoresco scenario 


delle volte precedenti - già descritto da 
pittori come il Delleani e da poeti come 
il Camerana - l'antichissima mistica 
usanza sara rinnovata. Una fra le più 
suggestive processioni del mondo salu- 
tera la consacrazione della nuova gran- 
de Basilica di Oropa, a gloria ed onore 
del santuario della « Madonna Nera», 
della Diocesi biellese, che ne è gelosa 
custode, e deli’italia, cattolica e ma- 
riana. 


> N. M. 


LUGARO 


La rampa provvisoria di 
accesso alla nuova basilica 
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Gli abitanti delle Piccole Antille 
Chiamavano canniba= certi po- 
poli che si nutrivano di carne uma- 
na, 0 megiio che divoravano | pro- 
pri nemici. 

Dietro lindicazione degli indige- 
ni, Cristoforo Colombo, nelle rela- 
zioni sui suoi viaggi, chiamò que- 
gii uomini «Canibaies», che in 
spagnolo divenne « caribes » è quin- 
di = caraibi =». Hi termine geografico 
di Mar dei Caraibi significa dunque 
Mar dei Cannibali, per quanto or- 
mai gii abitanti di quelle isole ab- 
biane perso il gusto di certe orri- 
bili vivande. 

lt termine « cannibalismo » è di- 
venñntato d'uso universale, èe indica, 
nmel senso letterale e anche in quel- 
lo figurato, la feroce tendenza che 
ha fuomo di divorare il proprio 
simile. Oggi, naturaimente, tolite 
aicune tribù dell’Africa, più infan- 
titi che crudeli, if cannibalismo 
non consiste più nel mangiar car- 
ne d'uomo, ma nel sopraffare gli 
altri nella spietata concorrenza o 
commerciale o politica; o indu- 
striate o sociale. 

Ma it più diffuso cannibalismo, 
sempre’ neil senso figurato, è quello 
a cul pochi fanno caso e che con- 
siste nella malidicenza, nella deni- 


suno di noi affonderebbe il dente 
in un pezzo di carne umana, ma 
nessuno di noi sembra provar nawu- 
sea o repuisione nell'azzannare la 
personalità di un nostro simile. 
Anzi, ne proviamo un piacerè, che 
spesso supera l'innocente e ingenua 
ghiottoneria dei veri cannibali. 

La consuetudine della detrazione 
ci ha tolto anche I! senso del pec- 
cato, e mentre mordiamo, la co- 
scienza non ci rimorde. Ci lascia 
tranquilli al pasto deila maldicen- 
za, cosl saporita è appetitosa. 

Quasi nessuno avverte perciò ia 
gravità del danno fatto a noi stessi 
ed agli altri, da quelio che San 
Bernardino da Siena chiamava il 
« vizio della linguetta =, e che me- 
glio sarebbe detto il «vizio della 
linguaccia », 

L."arguto predicatore dej '400, non 
si stancava mai di rimproverare, 
speciaimente ie donne, dell’abitu- 
dine corrente di dir mate del pros- 
simo, e si meravigliava che nes- 


L'ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


grazione © nella detrazione. Nes-- 


i PIERO BARGELLINI 


suno se ne confessasse come d'un 
grave peccato. 

Una volta, sulla piazza dei Cam- 
po, a Siena, prose io spunto dal 
digiuno quaresimale, che veniva 
osservato con un certo lodevole 
sorupolo, per rendere evidente il 
peccato della detrazione, per il qua- 
le, invece, nessuno mostrava né 
scrupolo né pentimento. 

« O donne», gridò il Santo, rivol- 
to alle ascoltatrici, che occupavano 
una parte della piazza, divise dagli 
uomini per mezzo d'un tendone, per 
impedire che, tra loro, «si bale- 
strassero con gii occhi». « O don- 


~ne, rompeste mai la Gquaresima? 


Mangiaste mai della carne o di 
venerdì o di sabbate o ta vigilias 
dei di comandato dalla Chiesa? =. 
Per render più vivace ed efficace 
ii suo dire, if predicatore popolare 
immaginava di dialogare con la 
folla, ponendo domande alle quali 
egli stesso rispondeva. Per questo, 
alla sua interrogazione, faceva ri- 
spondere ad una ipotetica donna, 
di cui, forse, imitava anche il tono 
delia voce. « Dice colei: — No, sal- 
lo iddio, non mai ne mangiai «. 
Ed ecco il Santo rifare ta propria 
voce, con tono severo; « Tu menti 
per ia gola, che tu l'hai mangiata 
assai volte e hala mangiata cruda, 
per ia crudeita tua «=. E continuava 
it dialogo, chiedendo: « Hai detrat- 
to? (fatto matdicenza). — Si, — E 
chi detraesti? — Fu un uomo. 
— Un uomo hai mangiato. — O, io 
detrassi un prete. — Un prete hai 
mangiato. — Detrassi un Cardinale. 


. = Un Cardinale hai mangiato. — 


€i Papa detrassi. — El Papa hai 
divorato! ». 


Si può immaginare come queste 
parole dovessero dar brividi di rac- 
capriccio all’uditorio, con la visione 
di uomini mangiati e di prefati di- 
vorati. Cannibalisma, di cul si era- 
no resi colpevoli, non i selvaggi del 
Mar dei Caraibi; non i primitivi 
delle tribù africane, ma i civilis- 
simi senesi del Quattrocento, -e 
speciaimente quelle donne dallo 
aspetto angelico, ma che non riu- 
scivano a tenere a freno ia loro 
terribile «linguetta », più acumi- 
nata d'una lancia e più crudele di 
un pugnale, 


Per la seconda volta dall’inizio del 
suo pontificato, Giovanni XXIII si 
è recato nella villa di Castelgandol- 
fo per un soggiorno di alcune setti- 
mane. Veramente, a voler proprio 
essere esatti, é questa la terza volta 
che il-Papa si reca a Castello, in 
quanto, prima di trasferirvisi per 
un mese ẹ mezzo, circa, nell'estate 
dell’anno scorso, vi si era recato qual- 
che settimana dopo la sua elezione. 
Ma si trattò, allora, di una visita di 
poco più di un’ora. 


Giovanni XXIII é il terzo Pontefice 
che, negli ultimi novant’anni stabi- 
lisca per un certo tempo la sua reéesi- 
denza nella villa pontificia: la serie 
dei soggiorni dei Papi, infatti, fu 
aperta nel nostro secolo, durante la 
estate del 1934, da Pio XI, il quale, 
poi vi tornò ogni anno fino al 1938.Pio 
XII, a sua volta, andò a Castello per 
la prima volta nell’estate del 1939, in- 
terrompendo, però, la serie dei sog- 
giorni dei Papi a Castello dal 1940 
al 1946, poiché il compianto Ponte- 
fice per tutto il periodo della guerra 
e durante quello immediatamente 
successivo, non volle mai lasciare 
Roma. Non solo, ma dopo lo sbarco 
alleato di Anzio del marzo 1943, mise 
la villa a disposizione dei profughi. 

Il Pontefice che per primo si recò a 
Castelgandolfo per un soggiorno di 
una certa durata fu Urbano VIII 
(1623-1644); seguirono, quindi, Ales- 
sandro VII (1655-1667)), al quale si 
deve la costruzione della chiesa par- 
rocchiale di San Tommaso da Villa- 
nova; Clemente XI (1700-1721), Be- 
nedetto XIV (1740-1758); Clemente 
XIII (1758-1769); Clemente XIV (1769- 
1774); .Pio VII (1800-1823); Gregorio 
XVI (1831-1846) e Pio IX, il quale vi 
soggiornò per Pultima volta nel mag- 
gio del 1869. Da quell'epoca, e in se- 
guito agli avvenimenti del 1870, no- 
nostante che con la legge detta delle 
« Guarentigie » il Governo italiano 
avesse incluso il palazzo pontificio di 
Castelgandolfo fra gli stabili conces- 
Si in uso ai Sommi Pontefici, nessun 
Papa si recò più in quella residenza 
fino al 1934. 

Prima di Urbano VIII, i Papi era- 
no soliti recarsi d’estate o alla Ma- 
gliana (una località, divenuta ormai 
quartiere urbano, che si trova suiia 
via Portuense, poco lontano da.la 
stazione ferroviaria di Roma Traste- 
vere), o al palazzo del Quirinale o 
in ville situate in quello che fino po- 
co meno di un secolo fa era |’imme- 
diato suburbio di Roma. 


L’attuale residenza pontificia di 
Castelgandolfo consta delia cusiddet- 
ta « Villa del Moro », della «Villa 
Cybo » e della « Villa Barberini », tut- 
te collegate fra di loro. L’:ntero com. 
plesso, che comprende parchi, giar- 
dini e una fattoria-scuola, è, per ef- 
fetto del Trattato dei Laterano del 
1929, proprietà della Santa Sede, 
Nell’ambitd della villa si trovano 
anche la Specola Vaticana e il Labo- 
ratorio di Astrofisica, luna e l'altro 
affidati ai PP. Gesuiti. 


Il Santo Padre, com’é noto, risie- 
de al secondo piano del palazzo pon- 
tificio, dove sono pure le sale d’udien- 
za. Per je udienze generali, però, che 
fino a due anni or sono si tenevano 
nel cortile interno del palazzo, è sta- 


L’Unione Cattolica Infermieri ha offerto al Santuario di 


ta costruita, fra i giardini di Villa 

bo, una grande aula, capace di 
accogliere oltre ottomila persone e 
che fu inaugurata da Giovannı 
XXIII nella scorsa estate. 

Come già l'anno passato, il Santo 
Padre terra a Castelgandolfo due 
udienze generali alla settimana, il 
mercoledi e il sabato, ma con un ora- 
rio diverso, cioè alle 10,30 invece che 
alle 17,30; questo mutamento è stato 
deciso per favorire i gruppi che si 
recano in udienza e in particolare 
che concludono nella serata il loro 
soggiorno a Roma. 


Com’é noto, durante la permanen- 
za a Castelgandolfo il Santo Padte 
continua a svolgere la sua intensa 
attività e l'unica differenza fra il sog- 
giorno nella cittadina laziale e quello 
del Vaticano è unicamente di carat- 
tere ambientale. 


Cause di canonizzazione e 
di beatificazione discusse 
dalla Congregazione dei 
Riti. 


La Congregazione dei Riti, riuni- 
ta in Vaticano martedì 19 ha discus- 
so sulla causa di canonizzazione del 
Beato Carlo Lwanga, un giovane 
del’Uganda martirizzato al princi- 
pio del secolo durante la persecuzio- 
ne del re Muanga; e del laico dome- 
nicano spagnolo Giovanni Macias 
(1582-1645). 


Nella stessa riunione, i Cardinali 
e i Prelati partecipanti hanno discus- 
so sull’introduzione della causa di 
beatificazione dei religiosi gesuiti 
Giorgio Martinelli (1655-1727), mila- 
nese, e Ruperto Mayer (1876-1945), 
tedesco. 


La Congregazione, infine, ha esa- 
minato la relazione dei revisori teo- 
logi sugli scritti dei sacerdoti spagno- 
li Andrea Manion y Manion (1846- 
1923), e Pietro Poveda Castroverde, 
ucciso da comunisti a Madrid il 17 
luglio tel 1936; e del sacerdote fran- 
cese Luigi Giovanni Dehon  (1843- 
1925), al quale si deve l'istituzione 
dei cappellani del lavoro per l'assi- 
stenza spirituale degli operai nelle 


fabbriche. 


La morte di Mons. Gildo 
Brugnola 


Lunedì 25 all’alba è piamente spi- 
rato a' Terni Mons. Gildo Brugno- 


la, Cancelliere dei Brevi Aposto- 
lici. 

L’illustre Prelato — che era nel set- 
tantesimo anno di età —, aveva su- 


bito più di un mese fa una opera- 
zione felicemente superata, malgra- 
do da qualche anno la sua salute 
lasciasse a ‘desiderare: la sua fine 
perciò è giunta inaspettata. 
Vivissimo è il cordoglio suscitato 
dalla scomparsa di Mons. Brugno- 
la; era uno degli ex alunni ancora 
viventi del Seminario Pio che tanti 
Presuli e sacerdoti piissimi ha dato 
alla Chiesa. Mons. Brugnola era 


A 


amato e stimato non solo nella sua 
Narni che aveva in lui uno dei cit- 
tadini più dlustri ma ovunque la 
sua cultura umanistica, il suo zelo 
sacerdotale e la sua semplicita ed 
umiltà l'avevano fatto conoscere. 
Era Canonico di quella Cattedrale. 

Alla Famiglia, a S. E. Mons. Ve- 
scovo, le più sincere condoglianze 
in unione di cristiani suffragi. 


«Le risposte pubblicate in 
questa Rubrica impegnano sol- 
tanto la personale responsabi- 
lita del nostro collaboratore e 
non hanno, né possono avere, 
aicun carattere anche di semi- 
ufficiosità ». 


LA LEGGE MORALE CRISTIANA 
CONTEMPLA FORSE LARGHE 
ECCEZIONI PER GLI ARTISTI 
E PER I DIVI DEL CINEMA? 


S. A. - Milano — Ogni primavera 
ed ogni estate i giornali d'informa- 
sione, i rotocalchi, i settimanali del 
«gran mondo» riempiono le loro 
pagine di cronache scandalistiche. 

L'attrice A rompe i rapporti col 
marito, sposato l'anno prima; l'at- 
tore B va nel Messico o in quaiche 
staterello europeo in cerca di rap- 
pezzi per un nuovo matrimonio che 
sostituisca quello precedente o quel- 
li precedenti che hanno fatto falli- 
mento, Il regista X fa collezione di 
divorzi e di unioni con donne che 
va a scegliere in svariati continenti. 

A questi protagonisti, più celebri 
per via della propaganda reciami- 
stica fatta dai loro agenti’ pubbli- 
citari, fanno corona, un po’ come 
fossero comparse, persone celebri 
per aitri motivi, magari perché or- 
nati di antichi o di recenti béasoni, 
che nelle vicende matrimoniali o 
nellie avventure del gran mondo si 
riducono a semplici imitatori dei 
divi e delle dive della celluloide. 

Io mi domando spesso, e chiedo 
a Lei, Reverendo, la risposta: forse 
la morale cristiana contempla ecce- 
zioni e privilegi per questi uomini 
« grandi» o per queste / « prime 
donne »? 


E” veramente triste che tutti co- 
testi giornali e rotocalchi diano al 
pubblico l'impressione (del resto 
non esatta) che l'opinione della 
maggioranza sia diventata quanto 
mai insensibile sul piano morale e 
quanto mai tollerante per queste 
persone, la cui celebrità è un fuoco 
di paglia che raramente altrepassa 
il decennio, quasi mai una genera- 
zione! 

Comunque, la lettrice milanese 
stia pur certa che la morale cri- 
stana non contempla alcuna ecce- 
zione o privilegio per cotesta gente. 

Un attore o un facchino, un’at- 
trice 0 una lavandaia, uno wcrittore 
o un cafOhe analfabeta, si trovano 
tutti sullo stesso piano davanti alla 
legge cristiana. 

Se vivono in unione irregolare, la 


San Camillo a Bucchianico, una « fiaccola della 


Carita » destinata ad ardere nella cripta dinanzi al venerato simulacro. La « lampada » è stata recata negli 
ospedali abruzzesi e il pellegrinaggio si è concluso con una cerimonia presieduta dal cardinale Copello 


Santo Padre 
Castelgandolfo 
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Radiomessaggio del Papa 


per le celebrazioni paoline di Malta 


Si sono svolte nella scorsa settima- 
na a La Valletta, sotto la presiden- 
za del Cardinale Legato Luigi 
Muench, solenni ` celebrazioni nella 
ricorrenza del XIX centenario del- 
l'approdo di San Paolo a Malta. 

A conclusione delle manifestazio- 
ni, il Santo Padre ha rivolto ai fedeli 
dell’Isola un Radiomessaggio, che è 
Stato trasmesso domenica 24 alle 20 
dalla Radio Vaticana in collegamen- 
to con le emittenti maltesi. 

Giovanni XXIII ha messo in rilie- 
vo, dapprima, la profondita e la sal- 
dezza della fede del popolo di Malta, 
« cittadella avanzata del Cristianesi- 
mo tra le agitate.vicende del Medi- 
terraneo », quindi, ricordando la con- 
segna data da San Paolo: stare saldi 
nel Signore, camminare, e piacere 
a Dio, ha detto tra l'altro: 

« Saldi nella fede di fronte alle 


morale cattolica li chiama allo stes- 
so modo e con lo stesso diritto « con- 
cubini» e « pubblici peccatori », 

C'è però una differenza: le per- 
sone umili, come la lavandaia o il 
facchino o il cafope analfabeta, si 
sposano per amore sincero si, ma 
anche con un concetto più profondo 
delle loro responsabilità familiari 
e sociali. Il che succede raramente, 
purtroppo, nel be] mondo della cel- 
luloide o di una cosiddetta arte, do- 
ve i matrimoni si combinano e si 
scombinano con la massima legge- 
rezza. 

Non che debba succedere neces- 
sariamente così; ci sono, infatti, 
attori e attrici, registi, ecc., che 
hanno maggiore serietà e maggior 
senso di responsabilità davanti alla 
loro coscienza, alła loro famiglia e, 
soprattutto, davanti a Dio. 

Così dovrebbero essere tutti, sen- 
Za lasciarsi incantare dalla moda di 
un anticonformismo piuttosto fari- 
saico. 

Per essere anticonformisti nei 
confronti della legge di Dio e della 
Chiesa, quegli altri diventano con- 
formisti (e della peggior specie) 
nei confronti di altri usi e costumi 
to scostumi), presi in prestito da 
altri ambienti che sono niente af- 
fatto cattolici. 


UNA BELLA PREGHIERA 


MARIO DE ROSA . Catania — 
Ho letto una preghiera intitolata 
« Atti di Pietà». Eccola nella sua 
interezza: 

« Mio Dto, io credo in Voi, avva- 
lorate la mia Fede - spero in Voi, 
confermate la mia speranza - Amo 
Voi, raddoppiate ii mio amore . Mi 
pento di avere peccato, accrescete 
ii mio dolore. 

Mio Dio, io Vi adoro come mio 
principio, vi desidera come mio ul- 
timo fine, Vi ringrazio come mio 
incessante benefattore, Vi invoco 
come mio sovrano e difensore. 

Mio Dio, per essere tutto Vo- 
stro, come richiede il S. Battesimo; 
rinunzio al mondo ed alle necessità 
- alla carne e alle lusinghe - al de 
monio e ai suoi inganni - all’eresia 
e a tutti i suoi errori. 

Mio Dio, io voglio quello che Voi 
volete - come Voi lo volete - quando 
lo volete - e perché !o volete. 

Mio Dio, fate che io sia sotto- 
messo ai miej superiori, caritatevole 
verso gli inferiori - fedele agli ami- 
ci - benigno con i nemici - umile 
nelle prosperita - paziente nelle con- 
traddizionL 

Mio Dio, scopritemi quale s'a la 
piccolezza dj questa terra - 'a gran- 
dezza de! cielo - la brevità dei tem- 
po - la lunghezza dell'eternità - la 
bruttezza del peccato - la bellezza 
del Paradiso. Cosi sia». 

(Indulgenza Card. G. Nava giorni 
20. Seguono altre 7 indulgenze). 

Domanda: esse indulgenze si go- 
dono tutte da chi recita detta bel- 
lissima preghiera oppure una sol- 
tanto di esse, e precisamente quella 
che si sceglie? 


Ho pubblicata questa preghiera 
perché, nalla sua semplicità di 
espressione, è tanto bella e sublime. 
Facciamo dunque una parentesi di 
calma e di fede, in mezzo a tanti 
problemi e a tante preoccupazioni. 

Il nostro lettore catanese stia 
tranquillo. Si tratta di indulgenze 
concesse dall'autorità diocesana, non 
dalla Sarta Sede. Almeno così cre- 
do, sia da quanto scrive il nostro 
lettore sia perché non ho trovato 
questa preghiera, pur bella, nella 
« Enchiridion Indulgentiarum » del- 
la Penitenzieria Apostolica. 

Per quanto riguarda il quesito 
finale, ricordo che in forza del Can. 
933 del Codice di Diritto Canonico, 
con la stessa opera o con la stessa 
preghiera si possono lucrare piu 
indulgenze « parziali» contempora- 
neamente, se esse sono annesse a 
tale preghiera. 

Continui, dunque, lettore De Rosa, 
a recitare piamente la bella pre- 
ghiera, ricordandosi qualche volta 
anche di me. 

CROMA 


lusinghe, con cui Satana, trasfigu- 
rato talvolta in un angelo di luce, 
cerca di far dimenticare l'eredità sa- 
cra del Cristianesimo, Saldi nella 
morale, nella pratica generosa dei 
dieci comandamenti, dei precetti del- 
la Chiesa, e delle quattordici opere 
di misericordia, per resistere alle se- 
duzioni che qua e là fanno sentire le 
ioro voci di sirene ingannatrici. Sal- 
di nel Signore, per conoscerlo, amar- 
lo e servirlo, nutriti, con la grazia, 
della sug stessa vita, e alimentati dal 
suo Corpo prezioso, che è pegno di 
vita eterna e di gloria futura. Saldi 
ella obbedienza fedele alla sacra 
erarchia, che in mezzo a voi rap- 
resenta Cristo stesso, assicurandovi 
del vostro ossequio 
a Dio. 


Tale stabilità non significa tut- 
tavia pigro indugiare su posizioni 
raggiunte, e tanto meno mancanza 
di vita. Secondo l'insegnamento pao- 
lino bisogna muoversi, andare avan- 
ti: camminate, è la sua forte conse- 
gna. Lo ripetiamo particolarmente 
alla gioventù che talora può essere 
tentata di pensare che l'obbedienza 
alle leggi del Signore e della sua 
Chiesa significhi una menomazione, 
un essere frenati e tarpati nel volo 
verso la libera affermazione della 
personalità. Ebbene, no, diletti figli: 
il vero cristiano, colui che ha fatto 
suo l'insegnamento e l'esempio di 
San Paolo, non sa che cosa voglia di- 
re fermarsi o, peggio, indietreggia- 
re: ma pieno di liete speranze e del 
desiderio di migliorarsi e di miglio- 
rare il mondo, avanza serenamente 
in una continua ricerca del bene: in 
un continuo approfondimento della 
propria altissima dignità di vivente 
in Cristo, a cui vuole adeguare pen- 
sieri, affetti, attività e lavoro. Biso- 
gna camminare nel continuo perfe- 
zionamento di se stessi, nella ricerca 
del ben fare, nella pace con Dio e 
col prossimo, persuasi che solo così 
si è moderni, si è completi, si è ag- 
giornati, in una prospettiva che uni- 
sce ij] tempo all’eternita, la creatura 
a Dio»... « Camminare, infine per 
piacere a Dio: che è il più granide 
e nobile scopo della vita, e la fonte 
delle più pure soddisfa- 
zioni ». 


Dopo aver esortato i fedeli di Mal- 
ta a rinnovare l'impegno di piacere 
a Dio con una vita intemerata e con 
un’esemplare pratica del cristiane- 
simo, e dopo aver invocato la prote- 
zione dell’Apostolato sull’Isola, il 
Santo Padre, esprimendosi in lingua 
maltese, ha così concluso: « Inber- 
cucom b'qalbna colla, fiisem tal-Mis- 
sir, u tal-Iben u tal-Ispirtu Santu », 
vale a dire: « Vi benediciamo con 
tutto il cuore, nel nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo ». 


SANDRO CARLETTI 


Por 


. Em. il Card. Muench viene 
aidtate dal. comandante ia 
corvetta inglese -In basso: le 
cogiienze cordiali. festose 
del Cardinale Legato da par- 
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SENSO DELLA 


Da anni, ormai, si parla di di- 
stensione come se il mondo, dissi- 
pati i pericoli e le minacce, potesse 
vivere i giorni sereni dandosi alle 
opere feconde della pace. Si è gia 
detto che, poche settimane fa, a 
Bucarest, Nikita Kruscev è tornato 
a teorizzare sulla guerra non ine- 
vitabile, incontrando, come è noto, 
dissensi cinesi. Uniformandosi alle 
risoluzioni prese nella capitale ro- 
mena dai partiti comunisti dei Pae- 
si cosiddetti socialisti, anche gli 
altri « partiti fratelli» . che lan- 
guono nella « oppressione capitali- 
stica» - si sono affrettati ad alli- 
nearsi a quelle risoluzioni. Una 
prova di più - se ce mera bisogno - 
di « spontaneità » e di « autono- 
mia ». 

iI comitato centrale del PCI, na- 
turalmente, non è stato tra i meno 
solleciti ed ha approvato una riso- 
iluzione, dopo aver ascoltato un di- 
scorso « chiarificatore » del depu- 


tato Togliatti pubblicato, poi - il di- 
scorso - in un testo che si suppone 
integrale. 


Le parole del Segretario del PCI 
non rivelano, in realtà, nulla di 
nuovo o di sorprendente a chi ab- 
bia una qualche familiarità con gli 
schemi del comunismo. Hanno co- 
munque i! pregio di confermare 


autorevolmente quelle che poteva- 
no sembrare malevole invenzioni 
di avversari non sereni. Ebbene, 
ii deputato Togliatti, sulla scia del- 
la disposizioni superiori, ci fa sa- 
pere che la distensione è un obiet- 
tivo da conquistare attraverso una 
« lotta per la pace» onde costrin- 
gere i Paesi capitalisti ad accet- 
tare la volonta sovietica che, oggi- 
di, esprime sul piano internazio- 
nale, con i supremi interessi della 
« causa », quelli particolari dei di- 
versi partiti comunisti, 

Poche settimane fa ia Cecosio- 
vacchia, dandosi una nuova Costi- 
tuzione, si è proclamata repubblica 
socialista, abbandonando la finzio- 
ne della « democrazia popolare», 
trovata da Stalin nel °'45 per çon- 
trassegnare la fase di transizione 
forzata tra le forme « borghesi» e 
quelle più avanzate del « sociali- 
smo». Nella nuova carta costitu- 
zionale, più categorica per molti 
aspetti di quella sovietica del ’36, 
il partito comunista - o, in pratica, 
i dirigenti di esso - è la fonte del 
potere e guida del popolo e dello 


Stato: il quale Stato non ha più 
che un valore strumentale. 
intendiamoci bene: il dettato 


costituzionale aderisce pienamente 
all'ideologia marxista-leninista; ma 
è la prima volta che, nel diritto 


pubblico, il comunismo fa una com- 
parsa tanto franca da esser bruta- 
le. Ai cenni del partito, così, «lo 
Stato e le associazioni sociali » so- 
no impegnate ad eliminare «i re- 
sidui della mentalità sfruttatrice 
dalle menti degli uomini », cioè a 
dire . come sanno quelli che non 
ignorano il valore marxista di cer- 
te espressioni - anche la religione. 
Orbene, ii deputato Togliatti, nel 
discorso del quale parliamo, chia- 
ma alla lotta per la pace allo 
scopo di « salvare », sviluppare e 
« trasformare » il patrimonio della 
civiltà: «...Questo - dice - era il 
senso profondo dell'appello da noi 
rivolto alcuni anni or sono alle for- 
ze cattoliche e quell’appelio è pe- 
netrato profondamente nell'animo 
di milioni di uomini... ». II Segre- 
tario del PCI sa che questa « pene- 
trazione » non corrisponde affatto 
alla verità: è vero invece che egli 
torna a chiedere l'aiuto dei catto- 
lici per « trasformare », con gli al- 
tri aspetti della civiltà che vuol 
« salvare », anche i valori religiosi. 

Dato e non concesso che la « lot- 
ta per la pace» riesca ad imporre 
alle Potenze capitaliste la volontà 
ẹ l'interesse sovietico, questo risul- 
tato basterebbe? 

Niente affatto: il deputato To- 
gliatti ci fa sapere esplicitamente 


che vicino alla « battaglia pacifica » 
bisogna impegnare quella destinata 
a portare le classi lavoratrici « ad 
affermarsi come classi dirigenti 
senza guerra e anche senza la 
guerra civile ». 

Sarebbe infatti possibile anche 
« una via pacifica di avanzata ver- 
so il socialismo »; perciò in Italia 
bisogna intensificare la lotta col 
motivo dell’antifascismo. Su questo 
ultimo tema il Segretario del PCI 
indugia abbastanza a lungo. dimen- 
ticando però di far notare che sot- 
to l'aspetto teorico e sotto quello 
pratico, regimi retti da comunisti 
non sono altro che regimi totali- 
tari, non diversi da quelli che un 
totalitarismo di estrema destra, il 
quale si richiamava pur esso al 
« socialismo », tentò d’imporre al- 
PEuropa. 

In conclusione, il comunismo of- 
fre la pace al mondo libero in 
cambio di una resa a discrezione; 
e mentre Mosca, al vertice, si sfor- 
za di acuire i motivi di apprensio- 
ne (Cuba, Congo, incidenti aerei, 
ecc.), i partiti « fratelli » lavorano 
nelle cornici democratiche dei Pae- 
si occidentali per logorarne in tutti 
i modi possibili le capacita di re- 
sistenza morale e politica. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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ANNO XXVI 


DIECIMILA CANTASTORIE LUNGO LE STRADE D'ITALIA 


i LE STORIE CHE ANCORA COMMUOVONO SONO QUELLE CHE SEMPRE HAN 
l COMMOSSO — ROSINA, LA VERDOLINA E LA RUGGERA — GLI INVENTORI, 


IN UN CERTO SENSO, DEI FUMETTI — PERCHE’ CARLO MAGNO ERA SORDO? 


3 
z 


Questo è un cantastorie modernissimo, che ha perduto gran parte del 

) suo fascino. E per riconquistare i punti che il vecchio e svanito fascino 
l gli dava, ecco che il moderno cantastorie ha fatto ricorso, anche lui, 
al microfono. Il microfono, naturalmente, impone anche una tenuta 

elegantemente teatrale, riassunta, per l'occasione, in una bombetta. 

L'unico tratto di vero — e di conseguenza non elegante — cantastorie 

è in quel colletto di camicia slacciato ed in quella cravatta a mezz'asta. 

~ (Nella foto): II cantastorie « Bobi », un bolognese, mentre ripete i canti 


l bersalier; di dietro ad 


un castano — vide Ro- 
sina che falciava il 
grano — tosto si sente 
il cuore trapassare — 
dice: 
sull’altare ». Ma il breve periodo di 
cenza- trascorre, dopo -le — nozze, 
troppo veloce; ed il bersaliere deve 
ripartire per la guerra. Ed un gior- 
no, preso dalla nostalgia di sua mo- 
glie Rosina, così presto lasciata, il 
bersaliere fugge dal suo accampa- 
mento. Se ne accorgerà qualcuno? 
Speriamo di no. Ed invece, ad ac- 
corgersi, è proprio il capitano che 
condanna alla fucilazione il bersa- 
liere. 

« Povera Rosa, piena di dolore — 
sta con il figlio, frutto del suo amo- 
re — povero amor col bersaliere ar- 
dito — con quattro bale è belo che 
spedito ». 

La fucilazione è avvenuta, Ma 
trà Rosina resistere a tanto dolo- 
re? Nemmeno per idea; ed anche es- 
sa muore di crepacuore. 

«E qui la storia di Rosina ama- 
ta — con la sua morte è bela e ter- 
minata — se v'è piaciuto questo fat- 
tarello — date due soldi dentro il 
mio cappello ». 

E il cantastorie fa il giro della 
piazza; qualche occhio è umido, 
qualche borsellino si apre; e, mercè 
la poesia, anche il pranzo di oggi 
è andato a posto. 

Quello che vi abbiam voluto rac- 
contare, un poco in versi ed un al- 
tro poco in prosa, è un « classico » 
tema dei trovatori moderni, dei can- 
tastorie che ancora vanno in giro, 
per le piazze delle nostre città (ọ, 
soprattutto, dei nostri paesi, chè le 
piazze delle città, se non altro, son 
divenute pericolose per il traffico 
automobilistico). Un tema che, di 
solit — e nella migliore tradizione 
dei cantastorie — prende il nome 
dalla protagonista: e così abbiamo 
ancora «La Rosina», la « Verdoli- 
na» (una povera ragazza rapita e 
poi, dopo tante e tante peripezie 
salvata e, nemmeno a dirlo, sposata 


H cantastorie, in genere, è anche un mimo, cioè uno di quegli attori che con molto trucco in faccia e con 
strana foggia nei vestire vogliono far ridere per forza (e spesso anche ci riescono) la gente. Uno di questi 
campioni che, per un momento ha smesso le storie tragiche e commoventi, è raffigurato di spalle nella 
foto: l'arte del mimo, i cantastorie l'hanno nel sangue, trasmessa dai tempi medioevali, quando gli antenati 
degli odierni trovatori si chiamavano « giullari» e, oltre al cantare, avevano per compita, anche quello di 
—divertire la «corte» che li aveva assoldati. ii cantastorie nella foto è uno della famiglia dei fratelli Bampa 


Mia bella, vieni 


da una persona molto a posto e be- 
nestante, magari anche commenda- 
tore), la « Ruggera» (che, invece, 
è la vergine terribile che sbaraglia 
il campo dai nemici e batte tutti 
i cattivi), la « Marietta». Sono, que- 
sti, nomi ormai celebri nella lette- 
ratura dei moderni cantastorie; can- 
tastorie che non è affatto vero siano 
diminuiti di numero sino a sparire, 
se a Grazzano Visconti, qualche set 
timana fa, c'è stato il loro raduno 
nazionale e son, da tutte le parti 
d'Italia, convenuti in folta schiera. 

Forse non si poteva némmeno im- 
maginare che la vitalità dei canta- 
storie fosse ancora così intensa. Le 
loro storie lacrimevoli, i loro fatti 
farraginosi e a forti tinte, come pos 
sono incontrare il favore del pub- 
blico? questo — e siamo in molti — 
si pensa. Dppure basterebbe fare un 
attimo di attenzione a quello che 
tutti i giorni abbiamo sotto gli oc- 
chi (o forse meglio, tutte le sere) 
per convincerci che le storie di con- 
trastati e tragici amori, che le leg- 
gende e le fantasie di bonta com- 
battute dalla cattiveria, ma all’ulti- 
mo trionfanti, sono ancora gradite: 
che cosa, infatti, trasmette la tele 
visione con i suoi romanzoni a pun- 
tate, se non faccende da cantasto- 
rie, anche se la messinscena è di- 
versa ed un poco più complicate so 
no le parole? 

Cosi, dal convegno di Grazzano 
Visconti si è venuto @ sapere che - 
cantastorie, oggi, in Italia, sono an- 
cora sui diecimila e non è affatto 
vero Che la loro fortuna sia diminui- 
ta. Va in giro per le strade dei vil- 
laggi, con la chitarra, l'organetto o 
un qualche altro strumento musi- 
cale, e con un repertorio di canti- 
che stampate, che diffonde nei luo- 
ghi ove sosta, in modo che la gente 


possa seguire parola per parola la 


« avvincente istoria». D'altro canto, 
se Cè un inventore vero e proprio 
di quel grande successo che sono 
stati e sono i « fumetti », questi è il 
cantastorie che, molto prima delle 
pubblicazioni di oggi, girava attra- 
verso le piazze d'Italia con un enor- 
me cartellone, diviso a scomparti 
raffiguranti le varie fasi dèlla im- 
presa Che si andava narrando in 
musica. 

Da quello che han raccontato mol- 
ti dei cantastorie convenuti a Graz- 
zano Visconti, la loro vita non è 
poi così impossibile come sarebbe 
da credere: essi sono ancora — e 
forse più di una volta, perchè rap- 
presentano l'ultima ancora di un 
passato tranquillo e bonario — l'ani- 
ma delle feste; e si insinuano dap- 
pertutto, nelle pompe nuziali, nelle 
cerimonie del battesimo, nei balli di 
carnevale. E per tutte le feste han- 
no il racconto appropriato. 

Discendenti dei giullari medioeva- 
li, i cantastorie, secondo una loro 
« regola interna», dovrebbero essere 
ciechi; tanto è vero che in Sicilia 
(il cinquanta per cento dei canta- 
Storie italiani sono provenienti dal- 
la Sicilia) essi vengono detti «orbi». 
Regola, questa, non più rispettata; 
mentre — ed a Grazzano Visconti 
anche di questo si è parlato — ri- 
spettate sono ancora altre norme, 
come la divisione delle piazze in 
modo che non vi siano discussioni 
tra due cantastorie, il tipo delle 
« leggende » in cui ci si specializza, 
e l'obbligo — questo è un terribile 
schiaffo morale per tanti altri spet- 
tacoli che van per la maggiore — di 
mantenere i canti su un tono della 
massima moralita, di far vincere 
sempre i buoni e di mettere sem- 
pre in mala luce i càttivi. Regole, 
in genere, rispettate anche oggi e 
che, un giorno, erano alla base di 
una vera corporazione nella quals 
i cantastorie si eran riuniti, con 
un capo, con leggi e regolamenti. 

Eredi dei giullari mediovali, si di- 
ce, questi moderni cantastorie; ma 
l’asserzione potrebbe anche essere 
debole. Chè il giullare, spessissimo 
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trasformato in menestrello, ad un 
principe o ad un qualsiasi padrone 
era legato; mentre il canterino di 
oggi trova la sua soddisfazione e la 
sua ragione di vita proprio neila in- 
dipendenza assoluta, nell’essere oggi 
in un posto e domani in un altro, ad 
esclusiva sua volontà, 

Forse i temi sono, in molta parte, 
quelli di una volta. Andate in qual- 
Che piazza di paese siciliano: ed 
Orlando lo troverete senza meno di 
mezzo, nelle storie dei trovatori. 
« Orlando sente la morte vicina — 
ha il ghiaccio dietro, il freddo da- 
vante — potrà evitare la fine man- 
cina — un altro squillo (e qui un 
ragazzino che sta vicino al canta- 
storie da fiato ad una trombetta, tut- 
t’altro che imponente) del grande 
olifante? ». Altro squillo del ragazzo 
ed indicazione dell'ultimo quadro 
disegnato del cartellone e che rap- 
presenta Orlando morente. La mu- 
sica riprende: « Ma Carlone è trop- 
po lontano — e non ode gli squilli 
di lutto — ha le orecchie, il vecchio 
sovrano — foderate, ahimè, di pro- 
sciutto! ». 

E sulla battuta che, un poco ri- 
danciana, vuol fare tornare indietro 
le lacrime del pubblico femminile, 
il cantastorie passa attraverso i più 
sperduti luoghi d'Italia, dove non 
arriva il cinema, dove non c'è la 
luce; dove le storie di lealtà e di 
eroismo hanno ancora un loro — 
anche se vecchio — significato. 


EGIDIO ORNESI 
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L’OSSERVATO 


marmo 


In occasione del raduno dei cantastorie tenutosi a Grazzano Visconti, molte sono state le raffigurazioni, 
vecchie e nuove che sono tornate alla luce. Una tra le più vecchie, ma anche tra le più applaudite, è questa 
« fumettistica » della canzone. Uno, due, tre, quattro... sono i numeri che contrassegnano i disegni della sto- 
ria. I! «trovatore» canta prima in musica le imprese dei suoi eroi; poi, con un lungo bastone e con ia 
parola in semplice prosa, ne indica la raffigurazione sul cartellone. Si tratta del dolore di Violetta abban- 
donata, deli’impresa del famoso bandito-gentiluomo, della bontà tanto bistrattata, ma alla fine premiata 


per Vittorina Alampi 


Un piccolo paesetto calabrese, 
appoggiato sulla schiena dei 
monti e che respira sul mare 
dello stretto. A ridosso hi 
petrosi e selvosi, davanti un 
mare di un azzurro che a volte 
dà sul viola ed oltre l'incanto 
classico di Taormina. Un paese 
ricco solo di boschi, di acque e 
di uomini. Danaro poco e fati- 
cato. Del resto, se fosse molto, 
non ci sarebbe occasione di 
spenderlo, altro che in carità. 

Eppure, di quel poco e fati- 
cato danaro tanto se n’é rac- 
colto per fare un monumento :; 
un piccolo busto bianco su un 
piedistallo di granito: una ca- 
rità anche quella, alla morta 
che guarda i ti coi suoi 
occhi di pietra e ai vivi che le 
passano innanzi guardando il 
suo sorriso bianco, fermo, fisso 
oramai per tutta la durata del- 
la pietra. Perché i monumenti 
son fatti soprtutto per i vivi. 
Un’etimologia non sò quanto at- 


tendibile fa derivare la parola 
da «monere mentem » (ammo- 
nire gli animi) e certo, esatta 
o meno la derivazione, questo 
sembra essere il compito del 
marmo che gli uomini adibisco- 
no alla celebrazione dei loro 
grandi spiriti. 


Palizzi ha trovato il danaro . 


per dedicare il suo marmo a 
Vittorina Alampi: una ragazza 
appena sedicenne che ha salva- 
to due sue compagne in procin- 
to di annegare ed è annegata 
lei stessa, nel tentativo di trar- 
ne in salvo una terza. 

Fu un giorno, più di un anno 
ïa. La solita gita scolastica del- 
le educande delle monache, il 
solito barcaiolo imprevidente 
che conduce al largo un numero 
sproporzionato di ragazze per 
ja sua barca troppo piccola. E 
la solita onda che travolge e 
disperde. Di tutti gli ospiti del- 
l'imbarcazione una soltanto for- 
ve si salverà perché è riuscita 


ad aggrapparsi alla barca capo- 
volta. Ma ecco che la ragazza 
lascia follemente l’appiglio per 
nuotare, nel mare agitatissimo, 
verso due compagne più giova- 
ni in lotta disperata con le on- 
de. Due riesce a salvarle, con la 
terza perisce, insieme, sepolta 
da un'ondata che non ha più 
azzurre trasparenze d’aria ma 
solo neri rigurgiti di abissi, 
Fu forse un gesto di momen- 
tanea esaltazione? L’esplodere 
di esuberanza fiduciosa? L’irri- 
fiessione di una ragazza ottimi- 
sta che, nella sua vitalità, non 
vede e non pensa alla morte? 
E’ qualche cosa di molto di = 
perché sappiamo che Vittorina 
pensava alla morte, ci si prepa- 
rava, forse in reto |l’attende- 
va. Nel suo diario infatti i su- 
perstiti hanno letto: « Vorrei 
che la mia morte fosse come 
quella dei santi: non c'è mag- 
giore amore di chi da la vita 
per gli altri». E’ l'ultima pagi- 


na, l'ultima riga; dopo ci sono 
i fogli bianchi, c’é la cresta di 
un’onda e il silenzio solenne di 
una morte Che ci appare nella 
sua piena consapevolezza, 
Una ragazza dj sedici anni, 
bruna, sorridente, semplice che 
intende farsi monaca e che tro- 
va, nell’infinita tomba d'acqua 
il suo convento silenzioso, i 
chiostri d’alghe e di rocce per 
la sua salma, vestita del grem- 
biule delle educande, nero col 
collettino bianco: un ingenuo 
grembiule da bambina per una 
donna che è cresciuta, al di là 
dei suoi brevi sedici anni. 
Sulla via principale del paese 
gli occhi di marmo seguitano a 
guardare, le sue labbra a sorri- 
dere. Sotto al sole, sotto all’ac- 
qua, sta l'immagine di un amo- 
re sempre e e, sottratto or- 
mai alla variabilita della mete- 
reoclogia e della psicologia. 
Ogni mattina sua madre esce 
di casa, raggiunge il piedistallo 


di granito: « Buongiorno Vitto- 
rina ». Potrebbe quasi darle sog- 
gezione quella figlia di marmo, 
alta sul piedistallo, impassibile 
come gli uomini importanti che 
stanno, in piedi o a cavallo, nel 
centro de piazze, e che la 
povera gente non conosce. Ma 
Vittorina la conoscono tutti, 
tutti l'hanno incontrata, tutti 
l'hanno salutata; e il marmo 
non è più un’astrazione. Il sole 
del sud lọ colora di miele, la 
statua si fa come una carne 
che si abbronza, umana, vici- 
nissima. « Buongiorno Vittori- 
na». La madre sa di non salu- 
tare piu una pietra; al di la di 
quel riferimento di marmo c’é 
lo spirito vivo di sua figlia, che 
scende dal piedistallo, ritorna a 
casa con lei, le fa compagnia 
nelle afose canicole d'estate, 
nelle lunghe notti d’inverno. 
« Buongiorno, Vittorina». Nes- 
suno è più vivo dei morti. 
ADRIANA ZARRI 
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ii principe prior- 
de commiato dai rë- 
padre: epit ha 
tate ib condizioni di 
Oreola-e io seguirà 
Roma, dave’ chiedic-— 
ra. Papa po 
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Oriola con see 
danzate e il large tor- 
teggió giungono 

Roma, ricevuti per- 
sonaimente da Papa 


Ciriaco è da nome 


ros} Vescovi; Sant’Or- 


verente dinanzi a Sva 
Santità; nelle sfondo 
è- visibile ta 
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di Castel Sant'Angelo 


lo Statuto della Scuola dj Sant’Orsola; una piccola nota 
dalla quale si rileva che i confratelli accantonano a 
quella data del denaro per fare eseguire una serie di 
«teleri » delle Storie di Sant'Orsola. Il pittore prescelto 
era un giovane dipintore veneziano nato intorno al 1455- 
1456 (o forse anche assai più tardi), uno dei figli di Pietro 
Scarpazza oriundo dell'isola di Mazzorbo, presso Torcello. Mi- 
racołoso artista: il ciclo di Sant'Orsola può ascrivere tra 
il 1490 e il 1496. Giovanissimo, senza opere precedenti dj un 
qualche impegno, almeno per quanto da noi saputo, crea per 
la Scuola di Sant’Orsola una serie di « teleri» di una grazia, 
un’eleganza, un ritmo, una poesia, un colore, un senso roman- 
tico della vita umana, tra il reale e il fantastico, che non ha 
uguale nella pittura del suo tempo. 

Le fonti del Carpaccio sono tratte dalla inesauribile « Le- 
genda Aurea» di Jacopo da Varagine, La Leggenda di San- 
t’Orsola ha origini molto incerte e confuse. E’ nel IX-X secolo 
che la leggenda prende contorni più precisi, si coordina e si 
snoda in una precisa narrazione che l'arte dj Jacopo farà sua 
abbellendola con il prestigio del suo stile prezioso. 

V’era un tempo — narra la Leggenda di Sant'Orsola — un 
re d'Inghilterra, Conone. Egli aveva un figlio, giovane e di 
gentile aspetto, Ereo, che, avendo sentito parlare della grazia 
e della bellezza della principessa Orsola, figlia di Mauro, re di 
Bretagna, convince il padre a mandare ambasciatori a re 
Conone per chiedergli la mano di Orsola. Parte la ricca amba- 
sceria; re Mauro riferisce alla figlia principessa le richieste 
di re Conone per il figlio Ereo. La giovane dichiara al padre 
il suo gradimento; ma il principe che la richiede non è cri- 
stiano: ella non sposerà mai un principe non battezzato. Chie- 
de una dilazione di tre anni, per recarsi in devoto pellegri- 
naggio a Roma insieme alle sue compagne e con lo stesso 
principe Ereo che in Roma dovrà convertirsi e farsi battez- 
zare. Ereo accetta, al colmo della felicità. Si presenta alla 
regal fidanzata: è pronto a partire per Roma. Giungono a 
Roma dove i due principi sono accolti da Papa Ciriaco. Ma 
a Roma la fanciulla ha un sogno: un presagio di martirio 
(«ah, in che puro e pòetico sonno posa la vergine Orsola nel 
suo letto immacolato! »). Nel viaggio di ritorno, al quale si è 
associato lo stesso Pontefice, i due fidanzati e il loro corteo 
giungono a Colonia e la trovano stretta d’assedio dagli Unni: 
i barbari fanno strage della pia comitiva: le undicimila Ver- 
gini entrano nel Martirologio cristiano. 

Le nove tele così si susseguono: 1) Arrivo degli ambascia- 
tori inglesi dal re di Bretagna; 2) Commiato degli ambascia- 
tori inglesi; 3) Ritorno degli ambasciatori inglesi; 4) Incontro 
di Sant’Orsola ed Ereo e partenza dei pellegrini; 5) Incontro 
dei pellegrini con Papa Ciriaco; 6) Sogni di Sant'Orsola; 7) 
Arrivo a Colonia; 8) Martirio dei pellegrini e funerali di San- 
t’Orsola; 9) Apoteosi di Sant’Orsola e delle sue compagne. 

Questi prodigiosi «teleri» dove Sant'Orsola, il suo regal 
fidanzato e le undicimila Vergini vivono una smagliante vita 
« veneziana » quattrocentesca, non si debbono godere soltanto 
nel loro insieme; ma penetrare nej mille particolari, ciascuno 
significativo, pieno di aspetti riposti. Una folla di immagini 
si muove in paesaggi per la maggior parte marini, tra luci e 
rifiessi tersi e luminosi. Più che ad una Vita di Santa narrata 
da un agiografo medievale, il Carpaccio si accosta alle tinte 
della novellistica del rinascimento. Ponetevi di fronte alla 

rima tela, « Arrivo degli ambasciatori inglesi dal re di Bre- 
agna». La parte centrale raffigura la sala del trono: gli am- 
basciatori presentano le loro credenziali al re: la parete di 
fondo è soppressa dal pittore: egli vuole che l'esterno par- 
tecipi alla scena: pone in Bretagna architetture venete e navi 
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N data 16 novembre 1488 v'è una nota nella « Mariegola » @venete; ne] loggiato. di sinistra alcunfgio' 


mini, quali si dovevano incontrare dij fre 
tra il Palazzo Dogale e San}Ma 
guardando verso acque lagunari (una gon 
sulla placida distesa); a destra, un'intima sc 
ad Orsola la richiesta di re Mauro. La figlia 
delle dita le sue condizioni: primo, il pri 
zarsi; secondo... Seduta sulle scale siede | 
vecchia governante, Forse è la confidente di 
senta, li, la. solidità delle virtù domestiche 
la custode di una invalicabile intimità, la 
una fedeltà ferma e incorruttibile. 

Questo non è che un accenno, un filo € 
vare infiniti elementi tra i particolari di t 
lo scrivano pubblico del « Commiato degli : 
si»; Vestatice incontro dej due fidanzati 
Sant’Orsola ed Ereo», in un incantamento 
badorico, da « romanzo cortese», ma così Sa 
nuo!; e l’atmosfera della camera di Orsola 
nel «telero» più famoso, un’atmosfera tene 
la luce mattutina che accompagna l'angelo 
destra su un ramo dell’albero dell’« Arrivo a 
nella purità del cielo; la espressione est 
in preghiera, inginocchiata dinnanzi al su 
dinnanzi ad un altare nel « Martirio e mo 
sporto funebre, alta sulla barella sostenut 
scovi, serena come se dormisse, come se | 

Un’aura di sogno domina sempre i «tel 
me, nei suoi particolari; il « pittore-nove 
narra la santa Leggenda senza mai abbar 
quieto incantesimo nel quale s'è immerso, 
luce autunnale, la luce di Venezia... ; 
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vanissimi gentiluo- 
‘are diifrequente all’ora del 
e San/}Marco, frescheggiano 
| (una gondola si allontana 
n'intima scena. Il re riferisce 
o. La figlia conta sulla punta 
imo, il principe deve battez- 
ale siede una fantesca, una 
ynfidente di Orsola; e rappre- 
domestiche della principessa, 
intimità, la testimonianza di 
e. 
o, un filo conduttore per tro- 
icolari di tutte le altre tele: 
iato degli ambasciatori ingle- 
. fidanzati nell’« Incontro di 
antamento da «cantare» tro- 
ma cosi sano e puro e inge- 
, di Orsola durante il sogno, 
osfera tenera e sottile, come 
na l'angelo; quell’uccellino a 
’« Arrivo a Colonia », immerso 
essione estatica della Santa 
anzi al suo carnefice, come 
tirio e morte»; e il suo tra- 
la sostenuta dai quattro ve- 
come se sognasse. 
pre i «teleri », nel suo insie- 
pittore-novelliero» dipinge e 
mai abbandonare il dolce e 
immerso, in una 


ria... 
P. G. COLOMBI 
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| NOVE «TELERI» DI 
VITTORE CARPACCIO 
COSTITUENTI IL CICLO 
DELLA «LEGGENDA D! 
SANT ORSOLA » RL 
MANGONO IL CAPOLA- 


VORO DEL PIU’ LETTE- 
RATO E DEL PIU’ UMA. 


NISTA DEI PITTORI VE- 
NETI CHE PRECEDONO 


IL. FAMOSO GIORGIONE 
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le principe 


Gicvane sáiuta 


l principi con loro corteggio giungono a Colonia 

traggono 

undicimila vergini. La Santa s'inginocchia dinanzi al 


Gracia’ con if sue compagrec vanno moentre a 
nganzrato: Orkels ad Erco si vedono per la prima 


la rapito dalla «us 
opni passione ef stemperè dinanzi al suo verginaie 


| funerali dt Sant'Orsola: gaattra Vestovi recano 11 
la barela verse una chiesa: fa Santa, doleermente co: 
posta, sembra dormire: ij 
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popolo 


prega tcomimos: 
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ANNO XXVII 
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Sulle amene pendici di Monte Mario e.su una superficie di 50 mila 
metri quadri sorgerà quanto prima una generosa opera destinata ad 
« assistere, istruire ed educare» i bimbi fisicamente minorati per po- 
stumi di poliomielite. La posa della prima pietra è avvenuta innanzi 
ad una eletta folla. S. E. Mons. Ettore Cunial ha letto un telegramma in 
cui erano espressi it compiacimento e il plauso del Santo Padre. !| Giu- 


dice Costituzionale Papaldo ha ringraziato conti Cini iniziatori delopera - 


DI FRONTE ALLA TABELLA DEI PROMOSSI E DEI BOCCIATI 


Perplessità malinconie 
dopo gli esami Stato 


ra le amarezze e 

noverate m procurate da- 
dicemmo : 


glie, turbato ragazzi, interessato i 
giornali e gli organi attraverso i 
quali si esprime l'opinione pubblica 
e addirittura riempito le cronache 
nere (ci sono stati tentati suicidi, 
c'è —, addirittura l'omicidio per- 
petrato da un padre). Ij fenomeno 
è tipicamente italiano e dimostra 
che qualche cosa non va nel nostro 
organismo scolastico, nella psicolo- 
gia dei nostri ragazzi e in quella del 
nostri padri di famiglia e in genere 
nel costume di tutta una societa; 
Fi nessun altro paese del mondo 

viene registrata tanta inquietudine 
collettiva e individuale e viene of- 
ferto allo studio degli « scienziati 
delle masse » tanto materiale, ghiot- 
to e sconcertante. Questa nostra Ita- 
lia di superficiali, ha ancora capaci- 
tà di turbamenti profondi in forme 
antiche e per spinte ancestrali; que- 
sti nostri ragazzi in « blue jeans» e 
questi nostri genitori spregiudicati, 
nascondono nella loro psiche, le 
scatole cinesi di reazioni tipicamente 
ottocentesche, di scatti vecchi di 
un secolo; di che 1a- 


timi esami, quei terminati da po- 
co, nelle cade giornate di luglio; 
cioè degli esami di stato. L’esame 
di stato è, come tutti sanno, a pro- 
va di fuoco di un allievo e di una 
famiglia; viene sottovalutato li 
anni in cui ad esso ci si d 

preparare e poi viene sopravvalutato, 
con un’elefantiasi di terrore, nei 
giorni imminenti ad esso, e vissu- 
to come un grande dramma duran- 
te il suo svolgimento. Questi risul- 
tati sono stati ancora una volta ca- 
tastrofici; si sperava che un miglio- 
ramento si notasse, alle pun- 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Gó- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
ualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 

PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 1402 
p. p. - Roma. 
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tuali catastrofi del luglio degli anni 
scorsi, ma i progressi, sostanzial- 
mente, non ci sono stati; e sono sta- 
ti limitati a qualche città; a on 
no, per esempio; ma a Roma, 

tradizionali famosi licei deHa coe 


tale, le percentuali sono ancora 
es 


te basse, paurosamente 


E oltre alle bocciature ci sono da 
episodi incresciosi, minac 
di violenze da parte degli alun- 
ni o delle famiglie, millantate gros- 
se raccomandazioni ecc.; per fortu- 
na non si sono avuti gli scandali 
di compiti conosciuti prima; comun- 
que, tutta una serie di conferme al 
male che logora la scuola e le cate- 
gorie in essa impegnate., 

No? siamo sempre stati severi con 
gli studenti; in gueste colonne, i 
lettori che ci seguono, hanno potu- 
to constatare come re abbia- 
mo biasimato il loro vit Oo, la 
loro leggerezza, la loro poca previ 
denza durante il periodo che prece- 
de esami, anzi negli anni el 
ratori dei liceo, la loro 
la loro tracotanza, la toro deboler. 
za femminile, la loro scarsa virilita 
nel momento culminante, la loro 
tendenza al dramma, la loro man- 
canga di autocritica ; e parimenti 
abbiamo biasimato il comportamen- 
to di troppe fmiglie o troppo trascu- 
ranti į loro figli studenti o troppo 
premurose e portate alle facili asso- 
luzioni e alle difese d’ufficio; e so- 
prattutto sempre abbiamo biasima- 
to la tendenza al sindacalismo di 
queste famiglie e di questi studenti, 
sindacalismo per il quale si crea co- 
me un rapporto fra lavoratori e da- 
tori di lavoro; e in tal caso i datori 
di lavoro sarebbero i presidi e i pro- 
fessori, gli esaminatori, anzi, i qua 
li finirebbero con )’assumere |’aspet- 
= dei « padroni», mentre gli alun- 

ni sarebbero i i poveri « operai» tar- 
a sfruttati e alla fine condan- 
nati. 

Detto dunque agli alunni e alle 
famiglie quello che secondo noi si 
meritano, dobbiamo peraltro espri- 
mere la nostra perplessità anche sui 
professori. Gli esaminatori boccia- 
no, stroncano, e fanno bene; ma i 
docenti, ma i preparatori, che cosa 
hanno fatto durante tutto l'anno, 
che cosa hanno « approfondito » nel- 
le menti dei discepoli, come le han- 
no nutrite? Che cosa ha fatto in- 
somma la scuola per presentare be- 
ne gli alunni a questo alto cimento? 
Come mai li ha portati fino al tra- 
guardo dell'esame di maturità? 

Sono domande legittime e auto- 
rizzate da tutta una situazione che 
si prolunga; hanno molte col i 
nostri študenti, hanno la 
turbata e priva di equilibrio moite 
nostre famiglie; ma innocente non 
è il corpo insegnante, de] quale uns 
altissima percentuale è costituita da 
professori che non hanno vinto un 
concorso, da incaricati, da supplen- 


ti e talvolta neanche da professori 
troppa gente entra nel- 
la scuola attraverso i ruoli transi- 
tori, . troppi immaturi che presero 
uná laurea di guerra insegnano da 
quindici anni e hanno ormai tan- 
ti titoli per i quali insegneranno 
per tutta la vita, senza che nessu- 
no insidi più il loro posto e anzi 
alla fine accumulando tanti dirit- 
ti da diventare per forza titolari. 
Conosco un vecchio esaminatore 
delle commissioni dei concorsi: ogni 
volta che si accinge a venire ai Pa- 
lazzo degli Esami, soffre; gli si pre- 
sentano uomini o donne anche qua- 
rantenni, con due o tre lustri di 
insegnamento, che palesano un’im- 
preparazione lacunosissima; si rive- 
m che questi « candidati » ignorano 

le più elementari regole della sin- 
tassi latina o addirittura della gram- 
matica, che non sanno scrivere in 
italiano, che non hanno «digerito » 
il greco, soprattutto non pochi pro- 


fessori di letters sono in una cond: 
4ione culturale paurosa. E allora, 
come possono ben preparare gli stu- 
denti, questi professori? 


La crisi è grave € molte voci, an: 


che autorevoli, hanno denunciata. 
Sì, è giusto essere severi con gii 
alunni; ma si sia severi anche con 
i professori; i ministri della P. I. 
si succedono ma il problema, che 
pure a tutti, sta a cuore, non vie 
ne risolto; è grave, lo comprendia- 
mo, ma pure i governi italiani han- 
no avuto sempre uomini' di vaiore 
in quel dicastero e i cattolici in 
particolare hanno offerto (e hanno 
da offrire) al paese elementi ca- 
paci di affrontare radicalmente ia 
questione; senonché gli uomini o 
un uomo, anche eccezionale, non ba- 
stano; occorre anche il sussidio di 
una legge. Ecco che il problema di- 
venta legislativo e politico; e per- 
tanto ci fermiamo. 


MARIO GUIDOTTI 


crisi che si rivelano di botto, 


strane luci vaganti su nel cielo, 
guerre evitate proprio per un pelo... 


L’amaro che c’é in gola non si edùlcora 
nemmeno con lo zucchero cubano 
sofisticato ormai dalla politica 

la quale se ne serve a tutto. spiano, 

E non parliamo delle miccie accese 
presso la polveriera congolese! 


E in casa nostra? Un senso di inquietudine 
serpeggia, stiamo tutti col cipiglio. 
Il comizio si alterna con lo sciopero 


ATTENZIONE! 


Cosa succede, amici? La canicola 
sta arroventando il mondo sopra e sotto. 
Terremoti, vulcani che si svegliano, 


masse sospinte ai gesti più incascienti 
assieme ad una teppa clandestina 
esperta di coltello e di rapina. 


Ma quello che sgomenta i galantuomini 
è il vedere che, proprio nel frangente 

in cui occorre stabilire un argine, 

c’é chi non pensa che alla sua « corrente », 
pronto a fare — magari — il Coriolano 
anziché dire: « Diamoci una mano! ». 


E Vavversario — pronto — pianta un cuneo 
dovunque è il segno dell’incrinatura 


cercando il punto, indovinando l'attimo 


che spesso non é altro che un puntiglio 


e purtroppo — ne abbiamo ormai le prove — 
è la melma del fondo che si smuove. 


L’hanno provato (è inutile nasconderlo 
perché i fatti lo attestano evidenti) 
i moti della piazza i quali affiancano 


più adatto per tentare l’avventura 
di cui (comunque vada) il ricavato 
è minare le basi dello Stato. 


Stiamo, insomma, davanti ad un semàforo 
colore rosso vivo, il quale impone 


una sosta immediata e responsabile 


che ci consenta un po’ di riflessione 
per non prender la strada che sconfina, 
con tortuose svolte, oltre cortina! 
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sti spesso diventa impruden- 
za. Ogni giorno si leggono 
notizie che pesano nel cuo- 
re con profonda tristezza. 
Giovani sani e coraggiosi 
precipitano lungo le sco- 
scese pareti delle Alpi. Al- 
cune tragedie sono dovute a 
circostanze impreviste, ma 
molte, troppe a incapacità, 
e impreparazione. Nella foto 
si può vedere il trasporto di 
Corrado Bertolone precipi- 
tato giorni or sono dal 
Becco della Perdizione 


Nencini raccoglie in, que- 
sti giorni gloria e... denari 
correndo su pista e nei ve- 
lodromi di Europa. Un epi- 
sodio gentile: a Milano tra 
i presenti al velodromo Vi- 
gorelli c’ra la sua mamma 
ed il corridore ha voluto of- 
frirgli un mazzo di fiori avu- 
to poco prima dagli sportivi 


Ii reduci austriaci dalla 
prigionia hanno eretto que- 
sta monumentale croce sul 
monte Traunstein a ricordo 
dei caduti delle due guerre 
mondiali. II vescovo di Linz. 
S. E. Mons. Francesco Zau- 
ner ha celebrato un rito re- 
ligioso alla presenza di 
3000 partecipanti chiamati 
« pellegrini della noce» 


Appuntamento 


CARITA 


Chi pratica la Carità dimora 
nell’anticamera del Paradiso 


AMBEDUE SENZA GAMBE! 


«Sono Ernesto Sabbioni, un vecchio 
abbonato de ” L'Osservatore della Do- 
menica *’: leggo sempre l'’'Appuntamento 
della Carità. Anch'io debbo per Carita 
segnalare due poveri mutilati in mise- 
ria. Si tratta di due poveri coniugi, am- 
bedue MUTILATI DEGLI ARTI INFE- 
RIORI. Erano in possesso di arti orto- 
pedici, ma causa le pessime condizioni 
in cui sono ridotti, non possono più muo- 
versi. Debbono perciò assolutamente so- 
stituirli. 


Vivono della carità dei buoni. Indiriz- 
zare a ireneo e Rosetta BONINI: PAN- 
TIGLIATE (Milano) ». 

Ratifica il Parroco Don Luigi Caval- 
lini, del Santuario Parrocchia Madonna 
della Provvidenza in Pantigliate (Mi- 


POSTA DI BENIGNO 


+++ N. N., F. Parisi (3 . un plauso 
al suo cuore caritatevole), N. N. (Ca- 
biaglio): sono state distribuite come da 
indicazione (nota n. 294). 


+*+ LE OFFERTE Appuntamenti, di 
cui alla nota n. 288 del 20 aprile 1960, 
sono state cosi distribuite: 


Rosino Di Biagio, Pesce di Pescoroc- 
chiano (Rieti) . Roberto Tarquini, Car- 
cere mandamentate di Caramanico (Pe- 
scara) - Maria Di Nella, Contrada San 
Lorenzo, Colle delie Velle 15, Vasto 
(Chieti) - Antonio Di Cario, Villaggio 
Giuliano 60, lotto A, scala C, int, 8, 
Acilia (Roma) - Assunta Paolini in 
Contardo, Rivoli di Osoppo (Udine) - 
Teresina Ronzani, presso Amati, via dei 
Villini 9, Roma . Bruno Barbaro, Car- 
ceri giudiziarie di Roma - Amerigo Sca- 
rabotti, Casa penale minorati fisici, Fos- 
sombrone (Pesaro) - Giovanna Seba- 
stiano, via 9 maggio, palazzina A-5 int. 
2, Bari - Salvatrice Cancellieri, via V. 
Veneto 69, Villalba (Caltanissetta) - 
Saivatore Fiore, via Villa Florio 70, Pa- 
lermo . Nelda Sacchini, viale Piacenza 
Nuova 36, Parma - Maria Marchese Tri- 
solini, via Francesco de Mura 23, Na- 
poli - Claudio Morelli, Villa Ambrosia- 
na, Montelupo Fiorentino (Firenze) - 
Ugo Fasano, via Casamassima 33, Va- 
lenzano (Bari) - Giulia Boccalon, Casa 
di Cura, Cavaso del Tomba (Treviso) - 
Adelaide Landi, via Giusti 39, presso 
Suore Filippine, Firenze - Serafino Buc- 
cioli, via Michele Bonelli 19, Roma - 
David Bartoli, presso Romagnoli, via 
Aurelia Nord 8, Civitavecchia - Pietro 
Canale Parola, Custode di San Teodoro 
al Palatino, Roma . Silvio Righetto, 
Carcere giudiziario di Roma - Don Gio- 
vanni La Terza, Cappellano Casa mino- 
rati fisici di Turi di Bari (per i detenuti 
bisognosi segnalati) - Don Antenore 
Grassini, Cappellano Casa Penale di 
San Geminiano, Siena (per i detenuti 
bisognosi segnalati) - Don Giovanni Fa- 


gioli, Cappellano del Centro clinico giu- 
diziario di Pisa (per i detenuti più bi- 
sognosi) . Cappellano Carceri giudizia- 
rie di Ancona, per i detenuti bisognosi. 


SENTITE QUESTO BRANO 
DI LETTERINA... 


-@ pensate a Gesù che disse: « im- 
parate da me che sono mite e umile 
di cuore »: 


« Mi permetto unirle questo mio pic- 
colo obolo, che lei gentilmente vorrà 
destinare a qualche bisognoso: lo so che 
è poco, ma che vuole, non posso di più; 
una metà è per ringraziamento alle 
buone persone che mi hanno inviato le 
immaginette e l’altra metà è in ringra- 
ziamento per il ritorno di mio padre 
dall'ospedale dove è stato degente per 
circa due mesi; sono solo pochi giorni 
che è a casa (pensi: dal mese di otto- 
bre ad oggi è gia la terza volta che 
entra in ospedale malato di cuore); ora 
spero che presto possa guarire. Preghi 
per noi e ci mandi la sua santa bene- 
dizione. 

Una preghiera particolare per me al 
Sacro Cuore ed al Cuore di Maria per- 
ché facciano guarire papà e mi aiutino 
(VOGLIO FARE IL SACERDOTE: | 
MIEI GENITORI SONO FELICI). Gra- 
zie e mi scusi l’ardire. Se ha occasione 
di vedere passare il Santo Padre le 
mandi per favore un bacino per me. Mi 
scusi ancora di tante noie e grazie in 
finite. Voglia gradire i miei più rispet- 
tosi saluti, anche da parte dei miei ge- 
nitori. Mi creda suo dev.mo servo 


ERNESTO 


P. S$. . Può farmi sapere se ha rice- 
vuto la presente? Grazie. 


I commessi della Camera 


Dopo circa un anno di tran- 
quillita pressoché assoluta i 
commessi della Camera e an- 
che quelli del Senato, hanno 
fatto nuovamente l'esperienza 
delle burrasche parlamentari. 
Si sa come accadono certi fatti: 
in aula l'atmosfera si riscalda 
fino a che i deputati e i sena- 
tori scendono nell’emiciclo per 
venire alle mani. E’ in questo 
momento che il presidente il 
quale avrà predisposto le schie- 
re dei commessi ai lati dello 
scanno presidenziale, dà l'ordi- 
ne di intervenire per separare 
i contendenti. O meglio, l'azio- 
ne dei commessi si indirizza in- 
nanzitutto ad impedire che i 
gruppi di parlamentari eccitati, 
vengano alle mani. I commessi 
pertanto si incuneano nell’emi- 
ciclo e facendo forza con i petti 
e le spalle, tenendosi le mani 
allacciate, cercano di conserva- 
re tra un gruppo e l'altro di 
parlamentari rissosi una di- 
stanza per lo meno di un paio 
di metri. A volte riesce, a volte 
ciò non riesce. Quando non rie- 
sce la mischia diventa generale. 
Il presidente allora fa suonare 
la sirena, la quale emette un 
lungo ululato, vengono sgombe- 
rate le tribune dal pubblico e 
si atteride che la mischia si 
calmi, 


Purtroppo nei recenti episodi 
di Montecitorio e di palazzo 
Madama alcuni. commessi han- 
no riportato ferite. Il più gra- 
vemente ferito è stato il com- 
messo della Camera Alberto Lof- 
fredi il quale si trova ricovera- 
to in un ospedale di Roma. Con 
un gesto veramente simpatico íl 
vice presidente del gruppo par- 
lamentare democristiano on. Mi- 
gliori e la segretaria del gruppo 
on. Elisabetta Conci si sono re- 
cati presso il letto del ferito a 
portargli gli auguri dei depu- 
tati democristiani. 

Nelle recenti burrasche parla- 
mentari abbiamo avuto tuttavia 
modo di ammirare la perspica- 
cia dei presidenti Merzagora e 
Leone. A un certo momento, 
perdurando gli incidenti, sia 
Merzagora al Senato che Leone 
alla Camera, hanno fatto sape- 
re che non avrebbero più dispo- 
sto i commessi nell’infuocato 
emiciclo. Ciò voleva dire in po- 
che parole: signori parlamenta- 
ri, se volete azzuffarvi, fatelo 
pure, nessuno vi dividerà. Ma 
se scendete nell’emiciclo con la 
riposta intenzione di fare un 
po’ di chiasso o magari dare 
qualche ceffone pensando che 
poi ci somo sempre i commessi 
a dividere e quindi a non far 
ingigantire gli incidenti stessi, 
vi sbagliate. Questa volta i com- 
messi -non interverranno. 

Dobbiamo segnalare da fedeli 
cronisti che in seguito a questo 
richiamo dei presidenti delle 
due camere i parlamenti non 
sono più trascesi a vie di fatto. 
Si sono limitati, nei casi di 
maggiore eccitazione, a lanciar- 
si improperi, Tuttavia è da rile- 
vare che le battaglie parlamen- 
tari dei giorni scorsi sono state 
caratterizzate da una notevole 
violenza, determinata dalle pro- 
vocazioni del gruppo comunista 
e dalla logica e naturale reazio- 


PARLAMENTO SEGRETO 


ne dei democristiani. Tra questi 
si è potuto notare l'on. Flami- 
nio Piccoli, il quale, pur essen- 
do alla sua prima legislatura e 
praticamente alle sue prime ba. 
ruffe parlamentari, ha atterra- 
to un collega comunista. 


Fuori il cadavere! 


Le visite che i capi politici 
si fanno l'uno all’altro in gran- 
de segreto dovrebbero rimanere 
nelle intenzioni degli interess 
sati segretissime, ma questo in- 
vece non accade. 

Nei giorni scorsi il segretario 
del partito liberale Malagodi si 
era recato a Piazza del Gesù 
per un colloquio riservato con 
il segretario della DC on. Moro. 
Malagodi, come suo costume, 
era giunto a piedi. Era stato in- 
trodotto in una delle anticame- 
re, quindi Moro, che era in riu- 
nione con -altri capi democri- 
Stiani, aveva lasciato la sala 
per ricevere da solo l'ospite. 

Che cosa si siano detti i due 
capi politici non è dato saper- 
lo: si può immaginare che ab- 
biano compiuto un ampio esa- 
me della situazione politica, 
esame molto riservato, e che si 
siano scambiati idee sui prin- 
cipali fatti del momento. 

Tuttavia, anche se innocente, 
un colloquio tra i capi di due 
partiti non può che interessare 
enormemente i cronisti politici. 
Quando diremo che due di essi 
si trovavano nella sede di Pias 
za del Gesù, e quando aggiun- 
geremo che i due erano stati 
edotti della presenza di Mala- 
godi, appariraé chiaro che gli 
elementi per una grossa inchie- 
sta giornalistica erano già sul 
tavolo di lavoro. I due cronisti 
si misero dunque fedelmente e 
pazientemente ad attendere la 
uscita del capo liberale, ma a 
un certo punto furono costretti 
ad allontanarsi per un paio di 
minuti perché chiamati al tele- 
fono. Tornati al loro posto di 
osservazione, Malagodi era usci- 
to. Di piano in piano, scenden- 
do le scale lentamente, vestito 
come è sempre di grigio, Mala- 
godi sembrava un'ombra; poi 
fuori dal palazzo di Piazza del 
Gesù si confuse immediatamen- 
te tra la folla. In sostanza, vo- 
latilizzato. 

Tornati negli uffici della DC 
dopo il loro inutile inseguimen- 
to i due giornalisti si imbatte- 
rono nel vice segretario del par- 
tito Scaglia, uomo cortese e di 
spirito al quale domandarono: 
« Che ne avete fatto di Malago- 
di? sappiamo che è entrato ma 
non lo abbiamo visto uscire». 
Scaglia, che è quanto maj ri- 
servato, si limitò a sorridere e 
rispose a sua volta domandan- 
do: « Ma è stato veramente qui 
ron. Malagodi? ». 

E i giornalisti risposero: « Ab- 
biamo capito. Lo avete soppres- 
so e ne avete nascosto il cada- 
vere in uno degli antichi tra- 
bocchetti di questo palazzo prin- 
cipesco ». Come è noto — forse 
però non a tutti — la sede cen- 
trale della DC ha luogo in uno 
dei più caratteristici ed aulici 
palazzi romani, 


MASSIMO CHIODINI 


Telefoni 776.577 - 749.568 


— Congelatori alimentari 


| ; — Refrigeratori per bibite 
— Conservatori per gelati 
| — Cassette isotermiche per la distri- 


Congetatore alimentare 


buzione ambulante di gelati. 
— Frigoriferi 


— Forniture complete per Enti Isti- 
tuti e Comunità Religiose con trat- 
tamento particolare e sconti 
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Reparto Assistenza Telefono 776.061 
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prenda tutto; ma mi pare che an- 


tnteréssava, voleva insegnarci i- 


Vangelo, come fece ii fattore dei 


E’ stato inaugurato il Villaggio Olimpico che sorge nella zona del Tevere, tra Ponte Milvio e Villa Glori. II vil- 
laggio, dopo i «Giochi», accoglierà centinaia di famiglie di impiegati dello Stato. Si notino le vie sopraelevate 


r 


DOMENICA Vill 
DOPO PENTECOSTE 


Oggi chiede perdono a Dio, a Ge- 
sù Cristo è a tutti gli Angeli de! 
Cielo. Debbo essere lontano da! ve- 
ro-spirito di Dio per non compren- 
dere le sue parole; ma è meglio — 
‘dire le cose come stanno. I! Van- 

gèlo di oggi io noñ lho capito, e 
On sò che vantaggio si possa trar- 
ve dal mal esempio di quel cattivo 
 wiltico Ghe inganna il suo padrone. 
& dope tutto-non può far meravi- 
ghia che unm sagrestano non com- 


che Gon Filippo stamane ci si mo- — 
 vesse male sopra al puipito e si 
 @Prampicasse sui vetri per spie- 
@are una cosa che forse - Dio mi 
perdoni il giudizio temerario - non — 
 @veva compresa neanche tui. 
Eppure se nostro Signore ha rac- 
 e@ntanto questa parabola èe se la 
santa Chiesa ce la propone da me- — 
 ditare, tutti gli anni, un qualche 
 insegnamento la deve pure conte- 
meré. Forse un insegnamento pu- 
ramente naturale - come Quello del- — 

Vaccortèzza e della previdenza - 
ma che now va buttato via; giac- 
 ‘ohé ta natura . ci insegna sempre 
Filippo . è lo sgabello delia 
 @razia; e se è certo che un uomo, | 
anche se tupido, può andare eguali- 
mente in patadiso, è certo anche 
se facesse jo stupido apposta 
-ín paradiso non ci andrebbe, per- 
 ché per servire il Signore bisogna 
 moObilitare tutto: ja grazia come la 
natura, la fede come l'intelligenza / 
_@ H_bBuon senso e perfino l'energia 
dėl nöstro corpe che deve, anche | 
essa, servire all'anima e a Dio. 


_ Perciò, potendo disporre di un po- 


_ fruttificare come un talento dei Si- 
gnore. Ed è certo che anche ‘a — 
 férberia del villico di cui si parla 

nel vangelo era un talento: lagari. 
Um tatente da quattro soldi, ma che | 
k i suoi altri quattro spicciolini se li 
 ‘@eveva guadagnare. Purtroppo il 
yvillico ha guadagnati malamente 

e questo - oltre essere una cattiva 
 @ziene per suo conto - mette in im- 
_ broglio anche noi che non sappia- 
mo come interpretare l'elogio de! 
_ Signore. Ma forse il Signore voleva 
fare un discorso più profondo; sen 
Za fermarsi alla cronaca e alia ca- 
 gistica dei singolo episodio che non 


rapporti che corrono tra la 
 Maturita dell’uomo e ia grazia de! 


Signore; voleva salvarci da quelo 
infantiliemo, piuttosto comune tra i 
devoti, che si affida comodamente 
aWlintervento miracolistico di 
 tPascurande ogni risorsa di colla- 
 berazione umana: il che (e questo 


Dio 


anche un sagrestano io capisce) 
non è affatto un atteggiamento di 
umilità, ma piuttosto una mancanza 
_ di rispetto verso la maestà di Dio. 
Forse ii Signore ha voluto inse- 
 għnarci a lavorare, non in maniera 


Vangelo, ma con un’accortezza in 

cul il medesimo fattore può farci — 

da maestro. Altrimenti succederà 

_ davvero che i figli deile tenebre, 

- pei loro maneggi tortuosi, son più | 

bravi di noi. Pe 
STANI 


« Perché i figli di questo mondo 
sono più avveduti dei figli della 
luce nel trattare i loro affari. E 
io vi dico: usate le ricchezze in- 
giuste per procurarvi amici...» 
(Dal Vangelo di S. Luca, XVI, 
8&9, della Domenica VIII dopo 
Pentecoste). 


TRATTI forse più tipici e 

significativi del mondo d'oggi 

sono prefigurati proprio nella 

conclusione e nell'esortazione 

della parabola del fattore in- 

fedele. Lo slancio produttivo, 
il godimento dei beni di consu- 
mo esteso a tutte le classi sociali 
in misura inimmaginabile fino ad 
un secolo fa, il distacco netto fra 
il nostro secolo e quelli che lo 
hanno preceduto per quanto riguar- 
da lo sviluppo della scienza e della 
tecnica, hanno ormai impresso una 
orma incancellabile sugli uomini 
che abitano almeno la metà del 
mondo, e vanno conquistando quelli 
dell'altra metà. 


Oggi - è inutile negarlo - siamo 
molto più ricchi di cinquanta anni 
or sono, godiamo di maggior sicu- 
rezza, di migliore salute e abbiamo 
a portata di mano tutte le contrade 
della terra e - quasi quasi - quelle 
dell'universo. L'umanità, che aveva 
progredito lentissimamente nel cam- 
po economico e scientifico lungo i 
passati millenni, ha rivoluzionato 
profondamente le condizioni di vita 
materiale nel breve tempo degli ul- 
timi lustri. 


Tutto ciò lo si deve a quella che, 
se non vogliamo proprio chiamare 
filosofia, possiamo pur sempre defi- 
nire mentalita americana. Gli Stati 
Uniti d'America sono stati i veri 
innovatori in materia. I modi, la 
tecnica, gli atteggiamenti da essi 
introdotti nella conduzione degli 
affari e nell'organizzare la produ- 
zione ed il consumo hanno costi- 
tuito il fattore determinante dello 
sviluppo attuale in ogni parte del 
mondo. Più o meno. tutti i popoli, 
sia pur rimanendo nel quadro delle 
loro più genuine tradizioni e con- 
servando i loro peculiari caratteri, 
si sono orientati a vivere all’ame- 
ricana. Persino i comunisti, quelli 
poveri, sono comunisti per poter 
realizzare la speranza di vivere in 
case dotate di ogni comfort, di an- 
dare in automobile, di viaggiare, di 
divertirsi e di fare il week-end, sen- 
za un attimo di sosta, esattamente 
come gli americani, 


Codesta mentalità americana si è 
potuta affermare grazie ai risultati 
ottenuti, cioè alla prosperità conse- 
guita - davanti agli occhi del mon- 
do attonito - nel giro di alcuni de- 
cenni, L'origine va ricercata nello 
spirito pionieristico che anima ogni 
americano del nord, Ma una parte 
considerevole, forse decisiva, spetta 
alle prepotenti personalità di uomi- 
ni audaci e privi di scrupoli che, 
fra la fine del secolo scorso e l'inizio 
di questo, dotarono gli Stati Uniti 
di quellľattrezzatura finanziaria . e 
industriale e di quella rete dei tra- 
sporti che li condussero a diventare 
il più ricco e potente Paese del 
mondo. Questi uomini furono i co- 
siddetti « magnati » ed i loro nomi 
sono noti anche oggi: Vanderbilt, 
Morgan, Carnegie, Rockefeller, Mc 
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Cormick, Du Pont, Guggenheim, 
Ford, ecc. La loro storia venne rac- 
contata in modo completo nel 1953 
da un pubblicista americano, Ste- 
wart H. Holbrook, il quale dava 
questo giudizio della loro attivita: 
«I migliori fra di loro compirono 
quello che in fatto di traffici mone- 
tari, di immunita sociale, nel 1860, 
o anche nef 1880 e persino giù fino 
al 1900 era considerato degno di 
uomini im gamba nel concetto dei 
loro concittadini americani, seppure 
oggi non sarebbe forse considerato 
a cuor leggero neanche da uno dei 
più disonesti imprenditori... A dire 
il vero, secondo le leggi d’oggi, 
ognuno degli individui di cui par- 
liamo si buscherebbe cento anni di 
prigione... Erano tutti uomini duri. 
rudi, ‘che si fecero strada con ia 
loro pelle di rinoceronte, che riem- 
pirono l'aria dei loro pazzi ululati 
e delle grida delle loro vittime». 
Eppure è da pensare che « qualun- 
que modo abbiano usato questi in- 
dividui per accumulare le loro so- 
stanze, si può dire che le loro atti- 
vità hanno avuto un’enorme in- 
fluenza nel condurre gli Stati Uniti 
allincomparabile posizione che de- 
tengono ora nel mondo degli affari 
e dell’industria >». 

La figura del capitalista rapace 
che si arricchisce con le manovre 
di borsa, con le industrie e con i 
traffici, calpestando tutti gli ostacoli 
e seminando talvolta tragedie, non 
era ignota all’Europa Ma questi 
magnati americani vi portarono 
qualcosa di nuovo: un senso di 
grandicsità cha li spinse - dopo 
aver fatto bene i loro affari quali 
figli di questo mondo - ad usare le 
ricchezze ingiuste per procurarsi 
amici, Così Holbrook conclude la 
loro storia: « Drew sapeva a mala 
pena leggere, Vanderbilt e Stanford 
non volevano leggere, e Armour 
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leggeva ben poco e i loro nomi sa- 
rebbero scomparsi oggi o sarebbero 
pallidi ricordi, se non fosse per le 
istituzioni di studio che aiutarono 
a fondare. Sebbene Frick e Mellon 
non avessero alcun amore per l'arte, 
le loro superbe collezioni sono ma- 
gnifiche eredità nel regno del coke 
e dell'alluminio. E così le bibliote- 
che Morgan e Huntington... Si ri- 
cordino anche le varie fondazioni. 
Russel Sage è belle dimenticato, 
salvo che il suo nome figura in una 
donazione e lo stesso può dirsi per 
i Guggenheim. Forse fra un secolo 
o due la memoria di Ford o di 
Rockefeller sara raccomandata 
principalmente alle colossali dona- 
zioni che essi lasciarono per ” il mi- 
glioramento dell’umanita”, © ame- 
no pensare che da qui a qualche 
anno i nomi di questi incolti o pres- 
soché incolti colossi dell’industria 
sopravviveranno solo per il gusto 
delle arti e delle lettere o della ri- 
cerca scientifica ». 

Eppure è probabile che sara così, 
che proprio in questo secolo verrà 
visto l'inizio della paradossale con- 
troprova della parabola evangelica 
del fattore infedele. Del resto, basti 
pensare all’enorme numero di scuo- 
le, di istituti di beneficenza, di la- 
boratori scientifici, di opere assi- 
stenziali, di gallerie d’arte, di centri 
di cultura, di atti di generosità do- 
vuti a coloro che avevano accumu- 
lato o ottenuto ricchezze ingiuste 
per convenire che il monito evan- 
gelico è stato ampiamente ascolta- 
to, La questione è di sapere se tutto 
ciò sara sufficiente a conseguire la 
assoluzione nel giudizio finale op- 
pure servirà ad ottenere appena le 
attenuanti generiche E non v'è dub- 
bio che per tutti e non solo per gli 
interessati, si tratta di una questio- 
ne piuttosto inquietante. 


FOLCHETTO 


Tra le incisioni di opere, che esco- 
no con una notevole frequenza ec 
tra le più recenti, si distingue la 
Carmen di Bizet, edita dalla « Voce 
del Padrone» in tre microsolco. Al- 
la precisione della tecnica incisoria 
si aggiunge lo splendore delle voci 
e la plasticità della interpretazione 
dovuta al duttile e appassionato 
canto di Victoria de Los Angeles e 
alle ottime voci di Nicolai Gedda, 
di Janine Micheau, di Ernest Blanc. 
Dirige il sempre valido e vigile sir 
Thomas Beecham. 


Altro pregio di questa incisione é 
di avere usato il testo originale 
francese. E tutti sanno quanto spes- 
so le traduzioni siano veri e propri 
tradimenti e adulterazioni dei testi 
originali; e mai questo può dirsi più 
appropriatamente come per tanti 
luoghi del libretto della Carmen, 
Resta poi il fatto che il presentare 
un'opera nel testo genuino significa 
anche restituirla al suo giusto « me- 
dium » vocale. 


L’opera bizetiana è il primo dram- 
ma musicale verista (o realista, se 
meglio piace), che esprime la vita 
e l'ambiente degli umili con lo 
istintivo esplodere delle lor passioni. 
Ii Nietzsche opponeva la mediterra- 
nea e latina solarità della Carmen 
alle wagneriane nebbie nibelungiche. 
Eppure, in mezzo ai barbagli di que- 
sto. stordente sole, quante ombre, 
gravate da un tragico sentore di 
morte, Direi quasi che la nota do- 
minante di queste pagine, per un 
verso così pulsanti e frenetiche di 
ardore é di vita, è un incombente, 
disperato e struggente senso della 
morte, verso cui fatalmente cozzano 
e si spezzano i flutti delle umane 
passioni, C'è forse il presentimento 
dell'autore, destinato a morire po- 
chi mesi dopo il battesimo del suo 
capolavoro? 


Raccomando quindi l'ascolto della 
Jarmen nella esemplare edizione 
della « Voce del Padrone », certo la 
migliore di quante siano finora ap- 
parse del capolavoro bizetiano, ac- 
colto all'inizio non senza contrasti 
e il cui trionfo, purtroppo, fu quasi 
del tutto postumo, 


Per riallacciarmi alla cupa atmo- 
sfera, che aduggia l'opera bizetiana, 
offro all'ascolto dei miei lettori un 
altro notevole microsolco della BAM 
(distribuzione «Le voci del mon- 
do»), che può considerarsi un’au- 
stera e angosciosa meditazione sulla 
morte. Vi sono infatti registrati due 
Mottetti di Orlando di Lasso: Ti- 
mor et tremor e Pulvis et umbra, 
in cui la meditazione del mistero 
della morte s'innalza in un'alta e 
severa temperie spirituale. Segue’ un 
Compianto di Josquin des Près per 
la morte del maestro Ockeghem, che 
ci trasporta in un clima meno ele- 
vato, ma grave di una eloquente 
mestizia. Quindi è registrato un De 
profundis di Giorgio Reutter, con- 
temporaneo di Mozart, e che al 
grande salisburghese venne a lungo 
attribuito per la nobile e serena 
effusione del canto. 


L'altra faccia del disco reca un 
ra me, che il padre Emilio Mar- 
tin compose in memoria dei giorna- 
listi caduti vittime del dovere. E’ 
una composizione originalissima, ma 
certo per nulla liturgica, composta 
per voce, tam-tam, corni, tromboni 
e organo, niena di colore e di ritmo. 
Il Martin si è accostato al mistero 
della morte con la disperazione e 
l'angoscia di chi sente gravare so- 
pra di sé un ineluttabile destino e 
vuole esprimere lo spasimo della 
anima moderna, tormentata dalla 
maledizione della colpa, Le percus- 
sioni ritmiche del tam-tam impri- 
mono a questa musica una cupa e 
deserta ossessione. 


SALVINO CHIEREGHIN 


A Struthof, dove sorge un monumento a ricordo delle vittime dei campi di depor- 
tazione sono stati inumati i resti di un « deportato sconosciuto ». II generale De Gaulle 
ha inaugurato la cripta dopo un commovente pellegrinaggio nel recinto del campo 
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In occasione delle « Giornate In- 
ternazionali di Studi Cinematogra- 
fici» che sono in corso a Vienna, 
nel quadro del X Congresso catto- 
lico internazionale del Film, il car- 
dinale Tardini, Segretario di Stato 
di Sua Santità, ha inviato a nome 
del Santo Padre a Mons, Bernard, 
Presidente dell'OCIC, una lettera in 
cul ricorda «le preoccupazioni che 
Sua Santità Giovanni XXIII ha ma- 
nifestato sin dall'inizio del suo Pon- 
tificato col Motu Proprio ” Boni 
Pastoris ”, nei riguardi delle tecni- 
che audiovisive nel campo deèlla 
Pubblica moralità e dell'educazione 
della gioventù ». Questa « spetta in 
primo luogo alla famiglia e alla 
Chiesa, ma l'autorità civile, dal la- 
to suo, non può disinteressarsi del 
benessere spirituale dei giovani e, 
al contrario, deve assicurare ai gio- 
vani, in vista del bene comune e 
in armonia con la famiglia e la 
Chiesa, la protezione di cui tanto 
hanno bisogno». II Cardinale ha 
inoltre esposto particolarmente tre 
punti sui quali l'intervento dei pub- 
blici poteri non è soltanto possibile 
è desiderabile, ma si rende sempre 
più necessario., |! primo punto ri- 
guarda il cinema in genere: a L'au- 
torità civile dovrebbe intervenire 
in maniera più decisa allo scopo 
di eliminare dalla vita pubblica gli 
spettacoli nocivi, non importa a 
quale pubblico essi siano destina- 
tis. Il secondo punto concerne la 
gioventù che frequenta le sale ci- 
nematografiche: « Si tratta anzitut- 
to di provvedimenti - che si desi- 
dera vengano presi, applicati e dif- 
fusi - allo scopo di proteggere i 
giovani dai films che non si addi- 
cono alia loro eta... ». « Vi è infine 
un terzo punto sul quale si @ in 
diritto di chiedere il concorso dei 
pubblici poteri. Proteggere e difen- 
dere non sarebbe sufficiente... ». 


NEL MONDO DEL CINEMA 


II X Congresso dell’OCIC è stato 
preceduto da una santa Messa nel 
Duomo di Santo Stefano, dopo la 
quale il Cardinale Koenig, Arcive- 
scovo di Vienna, ha espresso la 
gratitudine della Chiesa a tutti i 
cattolici « che operano in un cam- 
po cosi importante come il film di 
massa ». 


A 
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Un film francese, che nel suo ti- 
tolo « Al diavolo la virtù » compen- 
dia espressivamente il suo conte- 
nuto, è stato portato di tribunale 
in tribunale, davanti al Consiglio 
di Stato francese dal suo produt- 
tore inconsolabile per un provvedi- 
mento del sindaco di Nizza. Il 
Sindaco, infatti, aveva proibito la 
proiezione nella sua città del film 
suddetto, da lui giudicato immo- 
rale malgrado avesse avuto l'ap- 
provazione della commissione di 
censura. I! Consiglio di Stato fran- 
cese ha pienamente approvato il 
provvedimento del Sindaco di Niz- 
za e la delusione del produttore 
senza scrupoli potra costituire un 
concreto monito a molti altri pro- 
duttori che, una tracotante sicurez- 
za circa la pretesa « conoscenza » 
dei gusti del pubblico, porta a get- 
tare sul mercato il ludibrio filmato 
delle loro basse speculazioni. 


Da qualche tempo la cinemato- 
grafia italiana ed estera si avvale 
per ragioni economiche sempre più 
di frequente, delle prestazioni della 
cavalleria militare Jugoslava, per 
cui la maggior casa produttrice del 
luogo ha organizzato a Zagabria un 
reparto permanente di « cavalleria 
cinematografica » formata da 250 
provetti cavalieri su magnifici ca- 
valli. ip tal modo il mito delle 
cavalcate dei western potrebbe qua. 
si trovare una nuova definizione in 
« aestern », 


Fatti 


DISORDINI MUSICALI 


Si apprende dai giornali che la 
manifestazione musicale che va sot- 
to. il nome di «Festival estivo del 
jazz» ha avuto a Newport uno spia- 
cevole bilancio di feriti, di arresti, 
di danni gravi; poichè diverse mi- 
gliaia di fanatici di... questa mu- 
sica, sotto l'eccitazione dei ritmi 
si sono trasformati in una fuma- 
na di indemoniati che hanno tra- 
volto persone, cose, automobili, tra- 
sformando le vie e le piazze in veri 
e propri campi di battaglia. 

Stentiamo a crederci; ma che in- 
teresse potrebbe avere la stampa a 
mentire? E se è vero, verrebbe vO- 
glia di dire come quel tale: « Bru- 
ciamo i libri e non parliamone 
più !». 

Noi infatti abbiamo sempre con- 
cepito la musica come l'arte divina 
che tempera e assopisce il dolore, 
rasserena l'animo e lo eleva; come 
« l’argentea scala che poggiando sul- 
l'estremo lembo della terra ci offre 
l'ascesa alle stelle»; per cui una 
musica che ottiene il risultato di 
trasformare i suoi paladini in faci- 
norosi pazzeschi non la intendiamo 
e ci rifiutiamo di darle il nome che 
è consacrato dalla tradizione e dal 
genio. Ma il guaio è che la nostra 
gioventù ha cominciato a scambiare 
quella roba fi per musica, anche da 
noi, ed a lasciarsene inebriare; e 
Se non siamo ancora arrivati agli 
eccessi di Newport, per la via ci sia- 
mo. Per cui fra poco, per merito... 
della nuova musica anche da noi 
le carceri non basteranno ad acco- 
gliere gli invasati e gli isterici, ad 
onore e gloria della civilta di colore 
e del progresso meccanico. 


UNA GRANDE CROCE 


I nostri lettori lo sanno gia: Gli 
abitanti di Nuova Huta (Polonia), 
non essendo riusciti ad ottenere dal- 
le autorità comuniste una Chiesa, 
hanno eretto sulla piazza principa- 
le una grande croce; e quando la 


MAGISTR/.TI DOPO L’ASSEMBLEA DI BOLOGNA 


Anche sacerdoti della giustizia 


ella voce da schedario « pro- 
blemi di categoria » siamo co- 
stretti oggi ad includere an- 
che i sacerdoti della giustizia, 
coloro che provvedono ad ap- 
plicare al caso concreto lọ 
astratto dettame della legge: i ma- 
gistrati. Da quando, infatti, ne] lu- 
glio delio scorso anno, venne isti- 
tuito il Consiglio Superiore della Ma- 
gistratura, į magistrati non hanno 
piu avuto pace. 

Non stiamo certo dicendo nulla 
contro l'istituzione o |’attivita del 
suddetto Consiglio, che costituisce, 
per suo conto, un necessario adem- 
pimento costituzionale. Stiamo sem- 
plicemente notando che la creazione 
di detto organo ha provocato dei 
gravı risentimenti in coloro che, in 
precedenza, facevano il bello ed ıl 
cattivo tempo in materia di magi- 
stratura. Ma ascoltate le chiare pa- 
role de] Presidente dell’Associazione 
Magistrati: « Quando non c’era an- 
cora il Consiglio Superiore il gover- 
no dell'attività giudiziaria era, in 
concreto, tutto nelle mani dei ma- 
gistrati delle Corti superiori. Ora 
questo potere essi non lo hanno piu 
o, perlomeno, non hanno l'esclusi- 
vità del potere, che è demandato al 
Consiglio, vale a dire ad un orga- 
no eletto da tutti į magistrati, com- 
presi quelli dei gradi inferiori ». 

E’ questo il punto cruciale di tut- 
ta lą faccenda: ı magistrati delle 
Corti stanno cercando di arrogarsi 
di nuovo il diritto di discutere e 
risolvere ı problemi della categoria 
senza doverne rendere conto ai ma- 
gistrati dei gradi inferiori (Concilia- 
tori, pretori, ecc.). E’ per questo che 
i primi hanno di recente manifestato 
il proprio dissenso fondando, con- 
trapposta all'Associazione Magistra- 
ti, ’«Unione Magistrati delle Corti». 
Si è venuto così ad inserire negli 
ingranaggi- della magistratura ita 
liana una specie di dissidio pseudo- 
sindacale che, in sostanza, finisce 
per identificarsi con un dualismo 
tra «anziani» e «giovani»: espo- 
nenti, i primi, delle Corti, e rappre 
sentanti, ı secondi, degli organi giu- 
dicanti inferiori, 

L’« Unione Magistrati delle Cor- 
ti» (cui hanno aderito fin d'ora il- 
lustri esponenti della Corte di Cas- 
sazione e di varie Corti d’Appello? 


PUBBLICITA’: per mm. di col.: Commerc. L. 200; finanz., cronava | 300 Rivolgersi alla Conces esci S.p.A A. Manzoni & C. — Roma. V:;., 


sostengono: « Fino ad oggi, per ra 
gioni a noi tutti note, la nostra vo 
ce, cioè la voce della maggiore espe 
rienza e della maggiore riflessione, 
non ha potuto trovare la sua ade- 
guata espressione. E’ dunque nostro 
preciso e non più dilazionabile doves 
re riunirci in gruppo autonomo, on- 
de responsabilmente rappresenta- 
re... la nostra ponderata e qualifi- 
cata opinione... ». 

I magistrati « giovani », al con- 
trario, sostengono che influenza 
nei loro riguardi dei rappresentanti 
delle Corti debba limitarsi, in ogni 
caso, alla riforma di pronunce er-s 
ronee nei primi giudizi, ossia al 
solo campo tecnico, senza estender- 
si ad ulteriori intromissioni, di qua- 
lunque ordine esse siano. 

I] dissidio si è manifestato, sui 
piano pratico, con estrema veemen- 
za quando, nel corso della recente 
« Assemblea dei Magistrati» tenuta- 
si a Bologna, jį «giovani» hanno 
proposto l'abolizione della carriera. 

«La funzione del magistrato — 
hanno sostenuto i giovani — deve 
essere adeguata al ritmo della vita 
moderna. I giudici debbono esser 
liberati dall’ansia delle promozioni 
per concorso, debbouo essere sot- 
tratti al controllo del potere poli- 
tico e soprattutto debbono conside- 
rarsi tutti eguali, come prevede ia 
Costituzione, e debbono essere sot- 
tomessi soltanto alla legge ». 

Scandalizzati (e memori delle fa- 
tiche cui hanno dovuto sottoporsi 
per percorrere passo passo la loro 
carriera daila « gavetta» fino agli 
odierni posti di responsabilità nelle 
maggiori corti) gli «anziani» hanno 
così reagito: « Abolire la carriera 
significa praticamenet appiattire tut- 
ti ı valor: individuali ». 

Per risolvere il contrasto, occorre- 
rebbe aver prima risolto un ben più 
vasto problema: se il principio del- 
la supremazia della Corte di Cassa 
zione debba o meno comportare che 
per accedere ad essa sia necessario 
un bagaglio di esperienza e cogni- 
zioni acquisite nelle aule delle pre- 
ture, de; tribunali, ecc. Alcuni riten- 
gono infatti che, data la netta di 
stinzione delle competenze (la Cas- 
sazione, ad esempio, può giudicare 
soltanto su question, di rito, cioè 
procedurali, e non sul merito della 


£ 


controversia), bisognerebbe elimina- 
re, O perlomeno modificare le nor- 
me relative alla carriera, preveden- 
do una diversa preparazione a se 
conda che si ispiri a posti di re- 
sponsabilita nella Corte Suprema, 
nelle Corti d'Appello, ecc. 

Nello stesso convegno di Bologna 
è tornata in ballo, a dividere anco- 
ra una volta magistrati « giovani » 
e «anziani », la faccenda del Con- 
siglio Superiore della Magistratura, 
sei membri del quale devono essere 
eletti dai giudici della Corte di Cas- 
sazione, mentre soltanto quattro dai 
giudici d'Appello ed altrettanti dai 
giudici de; tribunali. I giovani sọ- 
stengono che questo non è giusto, 
mentre gli anziani la pensano di- 
versamente. 

Chi la spunterà? Chi riuscirà a 
risolvere ja controversia sorta tra 
coloro che normalmente risolvono ie 
controversie altrui? I convenuti a 
Bologna hanno deciso di aggiorna 
re l'assemblea al venti novembre. 
Speriamo che |’estate porti consiglio, 
affinchè non si scriva ancora quanto 
alcuni inviati hanno scritto all’om- 
bra della torre degli Asinelli: « E’ 
stato un viaggio inutile ». 


SERGIO TRASATTI 


— @ 


FESTE IN FAMIGLIA 


VILLA LAGARINA (Trento) Padre 
LUIGI ZAMPERETTI ha scelto — la 
sua strada e, dottore in farmacia, — 
dalle storte e i lambicchi si è divelto 
— preferendo la sacra teologia. 

Ora sale all'altare, e ognuno aspet- 
ta — che il suo zelo apostolico tempra- 
to — somministri ai fedeli la ricetta — 
che guarisce e immunizza dal peccato. 


ROMA — A ROBERTO DI LAURA @ 
alla sposa — FLAMINIA AMICI che 
nel focolare — riversano concordi una 
preziosa — tradizione cristiana fami- 
liare, — l’augurio che nei figli e nei 
nipoti — restino intatte queste rare 
doti 


ROMA — Festa grande di cuori in casa 
ZADRA, — per cui ben lieto questi 
versi forgio. — E' nata ILARIA! A 
Maria Grazia e Giorgio, — che l’obbiet- 
tivo della Leica inquadra — «presso tla 
culla, in dolce atto d'amore », — corre 
augurio dell’OSSERVATORE. 


polizia del Regime ha tentato di 
abbatterla, sono insorti come un 
solo uomo per difenderla. E la Cro 
ce è rimasta in piedi! Perchè si 
ha un bel dire; ma lọ spirito finisce 
sempre col prevalere sulla forza 
bruta. 


La forza è come la valanga che 
precipita a valle travolgendo uomi- 
ni e cose, seminando sul suo cam- 
mino lo sterminio; ma quando ar- 
riva in fondo, è finita; invece lo 
spirito è come il sole, che si leva 
e sale silenzioso fino al suo pieno 
meriggio, e nessuno lo puo fermare. 


La fede dei polacchi è anche san- 
gue; e il sangue irrora le catacombe 
e ne trae fuori le Basiliche, in bar- 
ba a tutti i tiranni. 


UNA MADRE CATTOLICA 


Per la festa della mamma negli 
Stati Uniti un Comitato dell’Unio 
ne Famiglie Cattoliche ha scelto co- 
me «madre cattolica dell'anno », 
per il 1960, la signora Francis Leehan 
che ha avuo 13 figli di cui quattro 


` maschi sono diventati sacerdoti e 


tre femmine si son fatte suore. 

Francis Leehan non era nata da 
famiglia cattolica, tuttavia, converti- 
tasi, fu proprio la sua materna gui- 
da intelligente, affettuosa e illumi- 
nata, a indicare ai figli la loro 
strada. 

Ora è vedova da 10 anni; ma gli 
impegni familiari e la cura dei ne- 
potini non le impediscono di inte- 
ressarsi delle allieve di un istituto 
religioso, di dirigere i cori del Ter- 
z'Ordine e di occuparsi di altre 
iniziative nobili e benefiche. Ecco 
finalmente una madre veramente 
cattolica, di uno stampo che va fa- 
cendosi sempre più raro, anche in 
Nazioni cattoliche come l'Italia, di 
mano in mano che il numero dei fi- 
gli, anche nelle famiglie pie e pra 
ticanti, si va assottigliando a rit 
mo accelerato; e quando il Signore 
ne domanda uno da adibire al suo 
servizio, Gli si dice bellamente di 
no, perchè i) più delle volte il ma- 
schio è unico e la femmina è la 
dolce coccolina di papa! 

Senza riflettere che così facendo 
si radunano sul nostro capo i carbo- 
ni accesi!... 


TESTAMENTO ALLEGRO 


Così è stato definito il testamento 
di John B. Kelly, padre della Prin- 
cipessa Grace di Monaco; e in certe 
sue disposizioni c'è veramente dell’al- 
legria, come in quella con la quale 
stabilisce di non lasciare al figlio 
Kell le sue cravatte, le camicie e 
i calzini perché... gia da tempo ne 
ha preso possesso. Ma c'è anche... 
molto buon senso, come, ad esem- 
pio, là dove è detto: « Versate solo 
una lacrima rispettosa se pensate 
che io la meriti: del resto sono si- 
curo che siete abbastanza intelligen- 
ti per non bagnare di lacrime tutti 
i posti... ». 

Nel testamento di un’alta perso- 
nalita polacca, morta una quaran- 
tina d’annj fa, era detto: « Vorrei 
aver passato la vita contento soltan- 
to della felicita procurata agli al- 
tri; e vorrei morire nelle braccia di 
una persona cara leggendo nei suoi 
occhi un sincero dolore... E al cam- 
posanto vorrei essere accompagnato 
soltanto da un sacerdote con la pre- 
ghiera sulle labbra e da un amico 
con le lacrime sincere negli occhi ». 

I] testamento di Kelly è meno ro- 
mantico, ma la sostanza è la stessa: 
ciò che veramente conforta, in punto 
di morte (perché giova all'anima per 
la quale comincia la vera vita), è 
la fede, la preghiera, l'affetto rico- 
noscente; tutto il resto è fumo! Ab- 
biamo visto tanta gemte « disperar- 
Si», svenire sulla tomba dei propri 
cari, tentar di buttarsi nella fossa 
per rimanere con loro, eppoi dopo 
quindici giorni cominciare a dilapi- 
dare allegramente i beni ricevuti in 
eredità, 

Perciò comprendiamo come « que- 
Sto bel senso pratico» abbia aiutato 
il Sig. Kelly a « partire verso pascoli 
più verdi senza paura e... con un po’ 
di curiosità »... legittima e bonaria. 


I RICCHI SON SOLI 


Non senza una punta di curiosità 
abbiamo letto che il Domenicano 
P. Arrighi, ex colonnello di cavalle- 
ria, s’é dedicato all'opera di conver- 
sione dei villeggianti di lusso. re- 
candosi a scovarli nelle località cli- 
matiche alla moda e nei locali dove 
essi, durante il periodo di vacanze, 
trascorrono la loro vita comoda e 
dispendiosa; ma a ben rifletterci, i 


‘propositi del coraggioso frate non 


possono che essere lodati e incorag- 
giati. 

ti mondo è diventato orma: una 
immensa terra di missione e chi in- 
tenda lavorare per Cristo non ha 
che l'imbarazzo della scelta; ma ef- 
fettivamente i ceti colti e abbienti 
non sono i meno bisognosi di aiuto 
morale e di luce spirituale; perché 
i lavoratori — i poveri — sono por- 
tati ad avvicinare il sacerdote con 
spontaneita, fermandolo per strada 
parlandogli in chiesa, andandolo a 
trovare in sagrestia o in canonica, 
senza troppo imbarazzo; i ricchi in- 
vece ne sono spesso separat; da una 
invalicabile cortina di convenienze, 
di falso riguardo e di rispetto uma- 
no. Spesso i ricchi sono soli, i più 
soli; ed è molto opportuno vincere 
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e commenti 


il loro isolamento; il che non è da 
tutti. Benedetto dunque chi, come 
il P. Arrighi, ha a disposizione i mez- 
zi necessari per farlo, e con successo. 

Pare infatti che le sue « conversa- 
zioni religiose » ottengano strepitosi 
successi! E ci fa molto piacere ap- 
prendere che egli non si contenta di 
trattare problemi di morale spiccio- 
la; ma preferisce affrontare questio- 
ni solide, fondamentali, quali la Di- 
vinita di Cristo, il peccato originale, 
l’eternita delle pene... 

Dj solito «gli abbienti» o sanno, 
0 pretendono di sapere; perciò è 
bene andare al sodo: perché anche 
loro debbono salvarsi l'anima: e per 
salvarsela non è sufficiente vietare 
alle proprie donne di andare in pan- 
taloni o astenersi dal vedere qualche 
film poco pulito; bisogna rifarsi dac- 
capo, e€ arrivare fino in fondo! 


ICILIO FELICI 


ESTERI 


ll! Primo Ministro congolese Pa- 
trice Lumumba si @ incontrato a 
New York con il Segretario gene- 
rale delle Nazioni Unite ed ha te- 
nuto una conferenza stampa. Lu- 
mumba ha avuto parole di amicizia 
per gli Stati Uniti, anche per la 
conclusione di un accordo economi- 
co con la Cimco. Infatti, mentre 
la normalità torna a Leopoldville, 
i soldati congolesi ribelli si arren- 
dono in massa all'ONU e le truppe 
belghe si ritirano come previsto e 
senza difficoltà, la situazione eco- 
nomica perdura caotica. La disoc- 
cupazione è fortissima e diverrà 
paurosa se il Katanga - che è la 
regione economicamente attiva .- 
riuscirà a staccarsi definitivamente. 

Un funzionario dell'ONU ha det- 
to che nella sola capitale ci sono 
70.000 disoccupati, su 350.000 abi- 
tanti. Nei piccoli centri, di solito 
non piu consistenti di un grosso 
paese, ci sono fino a 4.000 disoccu- 
pati ognuno. | fondi richiesti dalle 
Nazioni Unite per i primi tre mesi 
di missione ammontano a 15 milio- 
ni di dollari. 

La situazione monetaria è di pie- 
no caos: rimetteria a posto viene 
considerato un problema molto ar- 
duo per un paese ne! quale quasi 
tutte le entrate fiscali venivano da- 
gli europei, dei quali ben pochi 
sono rimasti. 

in altri settori la situazione non 
è migliore. Ad esempio, i 14 milio- 
ni di abitanti del Congo sono stati 
praticamente lasciati senza un me- 
dico. | dottori belgi se ne sono an- 
dati e i pochi rimasti minacciano 
di sparire insieme all'ultimo para- 
cadutista belga. 

II Vice Presidente Nixon e il Go- 
vernatore dello Stato di New York 
Rockefeller, hanno raggiunto un 
accordo su quelli che dovranno es- 
sere i principali punti di politica 
estera ed interna della « piattafor- 
ma» del partito repubblicano per 
la prossima campagna elettorale. 

> 

I! Primo Ministro inglese, Mac 
Millan, sta elaborando la nuova 
struttura de! Gabinetto britannico, 
che sara resa nota nei primi giorni 
della settimana ventura. 

> 

it Consiglio di Sicurezza dell'ONU 
ha preso in esame il ricorso sovie- 
tico contro gli asseriti « atti di ag- 
gressione >- commessi dagli Stati 
Uniti mediante il sorvolo, ad opera 
di apparecchi americani, del terri- 
torio sovietico. Il ricorso era basa- 
to sull'abbattimento di un apparec- 
chio americano del tipo « RB 47» 
che volava sul mare di Barents. 


INTERNI 


iI nuovo ministero di concentra- 
zione è orma! nella sua fase defi- 
nitiva. Mentre andiamo in macchi- 
na l'on. Fanfani, incaricato della 
sua formazione, sta componendo la 
nuova compagine, a cui farebbero 
parte l'on. Piccioni alla Vicepresi- 
denza, l'sn. Scelba agli Interni, to 
on. Segni agli Esteri, l'on. Pella al 
Bilancio, oitre gli onn. Colombo, 
Taviani e Gonella. La messa a 
punto del programma è stata ormai 
stabilita e si attende il « via» per 
la presentazior: alle Camere. 


Freddo e caldo intensi e improv- 
visi in Italia, Nevica nell'Alto Adi- 
ge, 30 gradi in Riviera. A Rimini 
un temporalone con distruzione di 
capanne lungo il mare. Non sono 
r`ancate scosse di terremoto. Dan- 
ni irrilevanti e nessuna vittima. 

> 

L'attività esplosiva dei cratere 
centrale dell'Etna va riducendosi 
sempre più. La crosta che ricopre 
iIi magma della grande voragine si 
è fatta più consistente per il pro- 
gressiv. raffreddamento. 


EN 

Con 46 si e 10 schede bianche, ıl 
Consiglio comunele di Bari ha ac- 
cettato le dimissioni del sindaco so- 
cialis’ sen. Papalia e della Giunta 
SOcial-comunista. 


de} Tritone, 6) ret 674.09) Milano, vi Agnello 12, e Succ. 
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vezzo sposa 


a terra, in collina dove la 
vegetazione nom allignava 
ed era bruca ed arsiccia 
come certe crete meno in 
ombra, incominciava a 
spaccare; e nelle ferite as 
setate vi penetravan le braccia 


| repente da continue sperate di 


fuoco, ingialliva a vista d'occhio; 
e le spighe già mature incomin- 
ciavano a reclinare sullo stelo da 
invitare innanzitempo alla mie 
titura; e non s'era ancora a meta 
giugno. 

L'aria, caliginosa e quasi im- 
penetrabile, copriva sempre |’oriz- 
zonte; e il sole che la mattina 
usciva da certe nebbie latti 
che fasciavano i colli adagiando- 
si verso la parte più bassa di le 
vante, sul mezzo del giorno pa- 
reva malsato: d'una luce abba- 
cinata e giallognola che 
meva, nei campi, nelle coltiva- 
zioni e sulle strade, mozzando il 
fiato ad uomini e bestie, 

O tramonto, poi, quasi sempre 
sanguigno, lasciava una serra 
grigia, striata di rosso, che da 
va cattivo segno e preludeva, cer- 
to, al cambiamento. 

Un giorno, dopo desinare, in 
cui l'aria s'era fatta più afosa 
e certi insetti di stalla non ave- 
van più posa e pungevano ar- 
rabbiati e il ramarro, rasentando 


del le nubi e il to- 
no ben presto brontold lontano. 

La campagna, oscuratosi il so 
le che mando l'ultima fiamma di 
traverso, divenne livida, fredda, 
di 

la burrasca dal- 

Aiar parte di sotto; il cielo a po- 
nente era diventato di pece e la 
gran coltre nera che si distende- 
va tutta, risaliva la valle, si 
inabissava dietro i monti, copri- 
va tutto e quando si congiunse 
nell’uitimo strappo di cielo tur- 
chino, scoppiò paurosa la folgo- 
re abbattendosi di schianto in 
mezzo ad un folto di cipressi. 

Il vento marino levatosi d'im- 
provviso, fece dei mulinelli a stra- 
piombo, che arro- 
vesciaron la come inca- 
nutite, sollevò nubi di polvere an- 
nebbiando tutto di terrigno tra 
un intreccio di rondini che stri- 
devano rabbiose nella bufera. Un 
secondo lampo solcò serpigno la 
cappa nera del cielo seguìto dalle 
prime gocce d'acqua che cadde- 
ro pesanti sulla terra riarsa e la 
tempesta scoppiò spaventosa, 

In meno d'un quarto d’ora 
trebbid tutto, arruffò e distese 1 
grani per terra, tagliò tralci e 


ributti, percosse piante e spogliò 
olivi, maciullò ortaggi e i pezzi 
più piccoli, il tritume di quella 
grandinata maledetta sembravan 
coccòle di cipresso. Poi, quando 


imperlato e il sole ricomparve 
più sfolgorante di prima su tut- 
ta quella rovina, la gente dei 
campi guardò dalle aie muta ed 
atterrita, trasognata, come 
per effetto di uno strano fenome- 
no, le si fosse parata davanti una 
visione di sterminio e di morte 
e si sentì perduta con la fame e 
la miseria alle spalle. 

Ma tra podere e podere, tra pia- 
no e mezza costa, un po’ di cle- 
menza c'era stata: ove più d’ogni 
altro posto sí era rovesciato tutto 
quel diluvio freddo e implaca- 
bile, si contava su una novantina 
di ettari di terra e lì non aveva 
risparmiato nulla: nemmeno un 
filo d'erba! Anche quel po’ di 
fieno grumereccio, tagliato a ciel 
sereno qualche -giorno prima, 
sembrava passato dal tetinchadiy 
raggi! Nulla! 

E la rovina, la desolazione, il 
flagello erano là: erano su quella 
grande distesa bionda di « civitel- 
la» e di « mentana» che aveva 
già livellato, proterva e rigonfia, 
dritta e pareggiata, coi nuovi 
tralci di viti che aspettava, di 
giorno in giorno, le braccia mu- 
scolose e cotte dal sole dei mie- 
titori ad abbatterla sotto la spera 
rovente della calura. 

Si provarono li, d S. Gio- 
vanni, a metter le falci sotto; ma 
non si sapeva nemmeno da che 
parte incominciare dopo tante fa- 
tiche sopportate duramente per 
preparare la terra ad accogliere 
nel suo seno il nuovo seme, per 
amorosamente guardan- 

do il cielo grigio e sereno, ascol- 
tando i venti miti e impetuosi, la 
pioggia, la tormenta, pregando 
Iddio onnipresente alle prime ed 
ultime stelle di ogni di che na- 
sce e muore, benedicendo il s50- 
le, l’acqua, la neve, sperando sem- 
pre nell’abbondanza e nella pro- 


.sperita. 


I] grano mancava. L’ultimo sac- 
co era stato portato dal mugnaio: 
roba trita, bacata, buona a nien- 
te. Dopo non c’era altro: sul be- 
stiame il guadagno si contava 
appena, era scarso, i mediatori 
presi da altre mire e basandosi 
su altre razze comperavano 
vendevano fuori paese; allo scrit- 
toio non c'era credito; e la fa 
me... la fame avvicinandosi fa- 
ceva paura, sgomentava, incute- 
va terrore. Volti tristi e braccia 
incrociate sul petto in atto di 
pensare, giorni lenti, penosi co- 
me gocce d'uno stillicidio, cene 
e desinari in silenzio con l'ulti- 


Fuori, a mezz’agosto, il sole 
piombando infuocato avvampa- 
va per i campi riarsi, sulle colline, 
per le strade, sulle aie; ma lun- 
go i filari non c'era nula da in- 
vaiare. Le viti eran bruche, di- 
sadorne, qua e là con qualche 
raspo secco, indurito in mezzo 
ai pampini gialli e rossigni, toz- 
zi, bulinati di nerastro, spezzati 
a mezzo. Restava un po’ di gran- 
turco. Ma anche quelo era av- 
vizzito, sterile che il sole si sfor- 
zava di maturare su quei poveri 
steli contorti, rachitici, intorno 
ai quali le femmine di certi ra- 
gni neri e pelosi tessevano al- 
l'alba le loro tele insidiose. 

Intanto, aspettando che il set- 
tembre rifiorisse i prati e le pro- 
de, le donne di casa si attardava- 
no lungo le fosse a falciar erba 
e crescioni; e una mattina una 
di quelle spose che erano entra- 
te nella grande famiglia, la più 
giovane, che era venuta nei cam- 
pi prima della levata del sole, 
vide il capoccia appoggiato ad oli- 
vo col viso tra le mani come se 

gesse. Finse di non vedere. 

Ilse il fascio dell’erba melica, 

se lo caricò a bilico a mezza vi- 
ta e si avviò verso casa. 

Scalza, con le braccia seminude, 
risaliva la strada infiorata di ro- 
= e già pensava al suo sacri- 

cio 

Da poco entrata, sposa, e uscita 
da una famiglia all’antica dei din- 
torni con la dote di contadina re- 
cando il corredo sul carro tinto di 
minio, toccava a lei, che era la piu 
giovane, l'ultima venuta, a rinun- 
ziare all'oggetto caro, a donare ciò 
che la terra non aveva dato; co- 
me se, dal suo seno materno onu- 
sto di latte e sangue, avesse po- 
tuto elargire copiosamente, in sa- 
nità ed in Virtù, il nutrimento per 
tutti: il pane. 

A casa trovò nuovamente volti 
tristi ed accigliati. Non disse nul- 
la. Posò l'erba vicino ad una man- 
giatoia, staccò dalla penultima 
ruota un pezzo di pane scuro e 
sali, mangiando; nelle stanze di 
sopra a vedere la sua creatura. 

Dormiva ancora il piccino, un 
amore di bimbo festoso e bello 
come la mamma sua che era 
bionda, con un paio d’occhi az- 
zurri simili a due gocce d’acqua 
marina, sana e robusta, buona co- 
me un angelo del cielo. Essa ti- 
rò a sé, pian piano, per non sve- 
gliare il piccino, una cassetta 
dalla quale ne cavò uno scatoli- 
no ingiallito sul cui coperchio 
c'era scritto un millesimo di tan- 
tanni addietro, quasi un paio di 
secoli. Lo aprì e ne trasse fuori 
i] vezzo che era dote di sposa co- 
me lọ era stato della mamma, 


ta... Pultima... si guardò, nella 
penombra, allo specchio che era 
attraversato da una freccia di 
sole penetrato da uno spiraglio 
della finestra e se lo ritolse ba- 
ciandolo. Una lacrima cocente le 
irrigd il volto e cadde a terra si- 
Mile ad una perla del suo vezzo. 

Quando ritornò nel podere con 
le ritortole sotto il braccio a fa- 
re un po’ di strame per le be- 


stie, il giorno si apparecchiava 


alla fine. 

I tramonto che era d’oro in- 
focato distendeva lento sui cam- 
pi l'ombra della sera e la terra, 
ancor tepida, incominciava sol- 
lecita, sotto le coltrici di smeral- 
do di fiori, a chiuder petali e 

li; ad accoglier nel suo se 
no il brulicame irrequieto; a sve- 
gliare i cantori della notte ad- 
dormentando con dolcezza ma- 
terna, nella gran culla vigilata 
dalle ‘stelle, quelli del giorno. 

E a mano a mano che il gran- 
de, l’incommensurabile cambio 
avveniva tra il morire ed il sor- 
gere di cantilene flebili ed ac- 
centuate che duravano ugualmen- 
te al sole ed alle stelle, il crepu- 
scolo distendeva i suoi veli, i pri- 
missimi. 

Poi, quando l'aria fu più cupa 
ed in sordina sorsero, di ee. m 
alle zolle, negli stagni, sui ru- 
scelli, tra le siepi, nei tronchi, 
tra Verba, sui cigli i primi ac- 
cordi dello spettacolo notturno, 
la giovane sposa ribilicandosi a 
mezza vita il suo carico d'erba 
melica, riprese l'erta, su, verso 
casa. 

Il capoccia, recando il sarchio 
sulla spalla, le andava dietro, 
triste, a capo basso. 

A mezza ripida, davanti ad un 
tabernacolo secolare mezzo scor- 
tecciato nell’intonaco e abbrac- 
ciato dall’edere, si fermarono a 
riposare. Allore lei, muovendo lo 
sguardo in giro per non esser 
veduta nè sentita, si portò una 
mano al seno, ne trasse lo sca- 
tolino ingiallito e, porgendolo al 
vecchio, disse piano, con dolcez- 

za: — Babbo, tenete, questo è 
il mio vezzo di sposa; comprate 
il grano. 

La sera era un incanto, sape- 
va di paradiso. Suocero e nuo 
ra si guardarono in volto nei ve- 
li ancor più fitti del crepuscolo 
violetto che preparava la notte 
provvida di soste e di pace; e 
mentre l'uno, rigirandosi tra le 
mani il piccolo tesoro, fremeva 
di commozione, l’altra sentiva 
tutta la gioia ineffabile del sacri- 
ficio compiuto che era supremo 
e di madre, al posto della terra 
feconda e divinatrice. 


seppe Cappiello, con straordinaria 


BALCONE DELLA 


ii babbo era appena tornato dal 
lavoro. Ai bambini venuti incontro, 
aveva^dato il denaro per compe- ` 
rare WH gelato. Faceva caldo. Sul 
balconcino di un palazzetto del 
rione napoletano di Pignasecca i 
bambini trovavano un’evasione, un 
aereo rifugio di giuochi. 

i! balconcino da sulla salita Para- . 
diso e sotto cè un gelataio. Per 
questo Patrizia, Giuseppina, Paola, 
Ornelia con un cuginetto avevano 
messo j soldi del babbo in un pa- 
nierino affacciandosi tuttj alla fine- 
stra per vederlo calare verso il bar 
e risalire con i gelati. D'un tratto 
il baicone è crollato fra le grida di 
raccapriccio di numerose persone. 

Un altro dei bimbi, il piccolo Giu- 


presenza di spirito, riusciva invece 
ad aggrapparsi a una delle barre 
di ferro che reggevano la lavagna 
di « calpestio », rimanendo sospeso 


X 


II vulcano Etna, dopo anni pigri, 
si è improvvisamente e rumorosa- 
mente svegliato. Dopo una prima 
gigantesca esplosione, ha voluto 
innalzare una colonna di fumo alta 
2000 metri: uno spettacolo da far 
paura, tanto più che a intermit- 
tenza fa partire sinistri boati. Dal 
suo cratere (raggiunto nonostante 
il divieto della polizia da alcuni 
spericolati escursionisti), ij ride- 
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mo pane che si lasciava mangia- della nonna, e di chi sa quant’al- 
re appena. tre prima di lei che nel buon 
err tempo antico erano andate a m@- 
rito. Se lo mise ancora una vol- 
le nubi si dispersero, lente, in- 
torno ai poggi freschi di verde : 
di quei rovi sanguigni e spasi : 
mosi di abbracciare l'infinito. 
Faceva troppo caldo. 
Dopo un maggio piuttosto pře- 
lorlo delle siepi, gracidava ad in- | 
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SALITA 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 31 LUGLIO 1960 


in Francia, a Besancon, considerata la capitale francese dell’orologeria, 
il dott. Danjon, direttore dell’Osservatorio di 
una ragguardevole realizzazione francese: un orologio atomico. Servira 
per if radar e permetterà di misurare, per esempio, la velocità di un 
satellite artificiale. (Nella foto): esamina 


Parigi, ha inaugurato 


lii congegno to da tecnici 


segreto della sua intima 

Se è giunto oggi 

conoscenza di un mondo 

Gho non riesce più a com- 

prendere, è giunto alle porte del 
Mistero. 


Siamo arrivati infatti a un punto 
cruciale dell'ultima tappa,. iniziata 
poco più di 30 anni or sono, dopo la 
scoperta dell'invisibile, complesso 
mondo, racchiuso nell’atomo. Un 
mondo percorso, nella sua infinita 
piccolezza, da brividi di vita, da 
guizzi di particelle; un mondo che 
offre un forziere di energie spetta- 
colari; un regno governato da per- 
fette leggi in mirabile armonia, 

Dopo aver scandagliato, pesato e 
analizzato questo quasi nulla, i 
nuovi «stregoni» chiudevano il 
capitolo dell'atomo per aprirne uno 
nuovo, quello della fisica nucleare, 
dedicato alle particelle sempre più 
minute, più prossime al nulla, rac- 
chiuse nel nucleo. 


Quando a questo capitolo sarà 
posta la parola fine, luomo avrà 
appreso il segreto della costituzione 
della materia, 


La fisica atomica aveva raffigu- 
rato l'atomo ‘come un sistema so- 
lare in miniatura. Il sole vi era 
rappresentato da un nucleo costi- 
tuito da protoni e neutroni in con- 
tinuo scivolamento gli uni sugli al- 
tri, mentre che i satelliti erano dati 
da un variante numero di elettroni, 


UOMO, nell'antico tentativo 
f 9 di strappare alla materia il 


nel vuoto, mentre il suo coetaneo, 
Ciro Pedata, si attaccava disperata- 


mente con fe mani alle gambe del -> 


compagno. Non reggendo allo sforzo 
cadeva perd anche lui, andando a 


finire su un filo della rete elettrica, .. 


dal quale poteva essere tratto in 
salvo da una coraggiosa signorina, 
che da un balcone sottostante aveva 
assistito alla sciagura. Su questo 
stesso balcone precipitava poi anche 
il piccolo Cappiello, che però, per 
fortuna, rimaneva quasi iHeso. 

Le due sorelline Albani sono ri- 
maste immote sui lastrico di salita 
Paradiso. La mamma l’ha raccolte 
urlando e poi all'ospedale, ha voluto 
vegliarle nella speranza di dare un 
po’ di vita ai loro corpi immoti. 

Ai solenni funerali c'era con il 
Cardinale Castaldo tutto il grande 
cuore di Napoli che in questi epi- 
sodi di vibrante dolore si racco- 
glie in un silenzioso pregare. 


stato vulcano solleva fontane incan- 
descenti di lava. Tutto qui; un ca- 
priccio che speriamo si esaurisca 
presto. . 

Preoccupazioni gravi infatti sino 
ad oggi non agitano i paesi etnei 
della zona di Zafferana-Acireale. 
L’ultima eruzione vera e propria av- 
venne. nel 1950. Migliaia di ettari di 
fertile terra e numerose case colo- 
niche rimasero allora sepolti. 


~ 


ruotanti in orbita a veloċità im- 
pensabile. 


L'immagine era semplice e allet- 
tante ma non teneva conto della 
inesauribile fantasia della natura. 

Se ne ebbe prova quando si co- 
minciò a smantellare il nucleo del- 
l'atomo, ricorrendo alle potenti mac- 
chine acceleratrici, complessi ordi- 
gni (un'idea di essi può esserci data 
dal sincrotrone di Frascati), trasfor- 
manti i protoni in velocissimi proiet- 
ti, capaci di frantumare i nuclei e 
farne schizzar fuori le particelle che 
ne fanno parte, 

Contemporaneamente, una nuova 
luce pervenne dalle osservazioni sui 
raggi cosmici, costituiti da velocis- 
sime particelle provenienti da ignoti 
mondi remoti. Dall’urto di tali raggi 
con la materia, nascono particelle 
nuove, estranee al nostro mondo. 
Esse vennero scoperte attraverso le 
sottili tracce lasciate sulle lastre fo- 
tografiche o le scie di piccole gocce 
lasciate nell’aria umida, 

Grazie a tali sistemi, il numero 
delle particelle ha già raggiunto la 
trentina e nessuno può dire che la 
serie sia finita. Ognuna di esse ha 
portato una nota nuova, arricchen- 
do la varieta del quadro. Vediamo 
infatti particelle cariche di elettri- 
cità positiva e altre di elettricità 
negativa e altre ancora che ne sono 
completamente prive. Particelle ric- 
che di materia condensata in modo 
inconcepibile, come i protoni e i 
neutroni, di fronte ad altre costitui- 
te da pura energia, quali i fotoni. 
Particelle che, come il positrone e 
il mesone, vivono decimilionesimi 
di secondo e particelle mediamente 
eterne, come l’elettrone e il fotone. 
Particelle infine che di continuo si 
scambiano reciprocamente la perso- 
nalità, come accade tra protoni e 
neutroni, 

A tanta varietà nella « popolazio- 
ne» di un mondo che, per la sua 
infinita piccolezza, rimarrà sempre 
precluso alla vista umana, si accop- 
pia la complessità di ciascun suo 
componente. Anche le particelle nu- 
cleari, infatti, contrariamente alla 
loro inizialmente creduta unità, co- 
minciano ad apparire alla loro volta 
come tanti microsistemi di corpu- 
scoli e di unità (o «quanti») di 
energia, in moto continuo e in con- 
tinua metamorfosi. 

Secondo lo scienziato russo Blo- 
khinstev sarebbe infatti già speri- 
mentalmente dimostrato che il pro- 
tone presenta un nucleo centrale, 
circondato da sciami di mesoni. 

Abbiamo accennato al fenomeno 
di metamorfosi per cui vediamo, nel 
nucleo dell'atomo, il continuo mu- 
tarsi dei protoni in neutroni e- vice- 
versa, con la complicità dei mesoni 
che senza interruzione fanno la spo- 
la dagli uni agli altri. Ma un tale 
mistericso processo assume propor- 
zioni ben più vaste. 

Il fisico nucleare assiste attonito 
al fenomeno inconcepibile della ma- 
teria che sparisce, sostituita dalla 
energia e viceversa. Vede il fotone, 
privo di esistenza spaziale, trasfor- 
marsi in elettrone, entità di mate- 
ria, Contemporaneamente assiste al 
fenomeno inverso. Dallo scontro di 
un elettrone con un antielettrone, 
nasce un fotone nel mentre che i 
due antagonisti « materiali» spari- 
scono, dando luogo a ciò che impro- 
priamente fu definito l'annichili- 
mento della materia. Fenomeno che 
chiama in causa le antiparticelle. 

Che le stesse particelle potessero 
esistere sia allo stato di energia 
postiva che allo stato di energia 
negativa aveva sin dal 1928 prean- 
nunciato P.A.M, Dirac, in base a un 
ragionamento matematico. La sua 
teoria fu accompagnata dal gene- 
rale scetticismo fino a che, nel 1932, 
non fu scoperto il positrone, cioè 
lelettrone positivo. Venne quindi, 
nel 1954, la volta dell’antiprotone, 
le cui tracce furono rilevate su la- 
stre esposte ai raggi cosmici, L’an- 
no successivo, il fisico atomico ita- 
liano Emilio Segré riusciva ad otte- 
nere lantiprotone provocando lo 
scontro di un neutrone con un pro- 
tone accelerato. Un miracolo di 
tecnica riusciva, nel 1956, a fotogra- 
fare l'atto di creazione di un anti- 
protone la cui vita dura un quattro- 
milionesimo di secondo. 

Doveva seguire la scoperta del- 
lantineutrone e, nel 1958, quella 
dell’antilambda zero e così via. Ul- 
tima in argomento la scoperta delle 
tracce lasciate dall'antisigma più, il 
cui merito va al prof, Amaldi, ap- 
partenente alla schiera di scienziati 
italiani che tanto larga parte hanno 
avuto nella rivelazione delle anti- 
particelle. 

Quando si scoprì l’antiprotone, es- 
so fu chiamato il «fantasma atomi- 
co», per la fugacità della sua appa- 
rizione. Era un fantasma spietato 


FANTASMA 


nella sua azione distruttrice contro 
il piccolo mondo atomico. Fu allora 
che venne coniato il termine di an- 
timateria, dato appunto per prima 
all'antiprotone, 

Si può anche immaginare che in 
altri punti, da noi remoti, dell’Uni- 
verso, esista una materia i cui ato- 
mi presenterebbero nuclei costituiti 
da antiprotoni e circondati da elet- 
troni positivi. Si avrebbe perciò un 
antiatomo, cioè una antimateria. 
L'incontro di atomi dei due tipi da- 
rebbe luogo al reciproco annienta- 
mento con creazione di energia. 

un giorno l'uomo riuscirà a 
controllare tale fenomeno, risolverà 
per sempre il più grande problema 
del suo domani. Da un solo grammo 
di materia egli potrebbe infatti trar- 
re la stessa energia oggi ottenibile 
bruciando 26 mila quintali di car- 
bone. 

Allo stato attuale, purtroppo, la 
energia sviluppata dall'incontro di 
una particella con la sua contraria 
è perfettamente eguale a quella che 
si impiega per creare l'antiparticella 
omicida. 

La scoperta delle antiparticelle 
nelle radiazioni cosmiche conduce 
all'ipotesi, non eccessivamente ar- 
dita, che a distanza di miliardi di 
anni luce esista un universo popo- 
lato da antigalassie, antisoli, anti- 
pianeti, formati da antimateria. Un 
cozzo tra universo e antiuniverso 
riporterebbe le masse astrali allo 
stato iniziale di pura energia. Ma! 
in luogo di questa apocalittica, re- 
mota previsione, basata su un con- 
trasto mortale del mondo fisico, pare 
più razionale pensare a una pro- 
fonda unità, 

Essa ci presenterebbe la natura 
provvista di due aspetti intercam- 
biabili: materia ed energia. 

Tutto il Creato sarebbe costituito 
da un'unica essenza, da un’pnica 
realtà bifronte sopra cui -impera 
quella legge di eterna armonia, an- 
cora sconosciuta all'uomo, nota da 
sempre al suo Creatore. 


MARIO FURESI 


LA GEUGRAFIA 


DELLA FEDE 


(Continuazione dalla pag. 3) 


nati e quando, nel 1281, verrà 


eletto papa Martino IV, egli, indi- 


gnato, lascerà Viterbo e non vi. 


rimetterà più piede. 

Se il ricordo di tanta storia pas- 
sata attraverso le mura ed i pa- 
lazzi viterbesi oggi si può intrav- 
vedere dalle vecchie architetture, 
dalla bellezza sobria e medioevale 
della città, una viva attività cri- 
stiana contraddistingue la Dioce- 
si. Il Vescovo attuale — che, co- 
me abbiamo detto sopra, è il 59°, 
delle due Diocesi riunite — ha 
spinto il suo clerp ed i suoi fe- 
deli ad una rinnovata e più in- 
tensa devozione alla Vergine e a 
Santa Rosa; ha aperto nuove par- 
rocchie, ha favorito le vocazioni 
ecclesiastiche. Ed il suo gregge 
sempre lo ricorderà anche per 
quel non aver mai voluto lasciare 
il suo posto nei giorni tristi del- 
la guerra, confortatore di tutti 
coloro che a lui si rivolgevano. 

Unita in perpetuo alla Diocesi 
è — come abbiamo detto sopra 
— l'Abbazia nullius di San Mar- 
tino al Monte Cimino. Una Abba- 
zia (ed una bellissima chiesa di 
stile gotico cistercense, sorella di 
quelle di Fossanova e di Casa- 
mari) alla quale è legato un pic- 
colo, intero paese che conta at- 
tualmente 2700 abitanti. Della 
Diocesi fa parte Bieda che fu per 
molti anni sede vescovile; e sede 
vescovile — sino al 1012 — fu 
anche Barbarano Romano la cui 
cattedrale venne sostituita dalla 
Collegiata. Ed ancora Vetralla, 
Veiano San Giovanni di Bieda, 
Civitella Cesi, Montalto, Oriolo 
Romano. E sino al 1824 alla stes- 
sa Diocesi appartenne Civitavec- 
chia, una piccola città, allora, di 
4500 abitanti con una sola — e 
lontanissima — parrocchia. Allo- 
ra, una piccola città; oggi uno 
dei centri più operosi e popolosi 
dell’antica Tuscia, verso lo sboc- 
co del mare. 
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L'ULTIMO CAPITOLO SUL MISTERO DELLA MATERIA 
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DOMENICA SETTE GIORNI NEL MONDO 


Un senatore del Texas, Lyndon Johnson è stato designato 
per acclamazione a presentarsi come candidato del par- 
tito democratico alla carica di Vice Presidente. Nella foto 
Johnson che si trattiene con il senatore Kennedy, il quale 
è stato eletto all’unanimita candidato alla presidenza 

La fantascienza diventa real- | : 

sile bombardiere americano d: | | | a 
altissima quota. Si tratta que- 
sta volta del « AB-52» in pro- 
cinto di alzarsi per volo spe- 
rimentale. L’equipaggio è in- 
fatti debitamente attrezzato 
entro speciali tute pressuriz- 
zate che permetteranno agli 
uomini di superare i gravi di- 
sagi dei voli stratosferici ` 


La Francia ha riconosciuto al 
Madagascar la piena sovranità 
e il popolo malgascio si pre- 
para in questi giorni a cele- 
brare la Festa dell’indipenden- 
za. Nella foto il Presidente 
della nuova Repubblica africa- 
na, Tsiranana, ha espresso i 
suoi sentimenti di riconoscen- 
za alla Francia in una confe- 
renza stampa tenuta a Parigi 
prima del ritorno in patria 


Truppe dell?ONU arrivano a 
Leopoldville per assumere la 
responsabilità dell'ordine nel- 
la città. La foto mostra un sol- 
dato marocchino che prende 
contatto con indigeni congolesi 


Come aveva annunciato, il Primo Ministro nipponico, Kishi, perfezionata la ratifica 
del trattato nippo-americano, si è dimesso dalla sua carica. A succedergli, anche 
alla Presidenza del partito liberal-democratico, è stato designato Hayato Ikeda, 
già Ministro del Commercio estero e dell’ Industria. Nella foto: il nuovo Primo Ministro 
giapponese riceve le congratulazioni del Presidente della Camera dei Deputati 
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